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La riforma 
della scuola 
elementare 

Ticinesi e Romandi: 
due strategie a confronto 

Il rinnovamento dei programmi della 
scuola elementare sembra confermare i 
ritmi ventennali consegnati ormai alla 
storia delle nostre istituzioni scolasti­
che. 
150 anni fa (28 maggio 1832) il Gran 
Consiglio ticinese rendeva pubblico il 
Regolamento generale delle scuole, 
sottoscritto per il Consiglio di Stato dal 
presidente Vincenzo d'AI berti e dall'al­
lora Segretario di Stato Stefano Fran­
scini, nel quale trovava spazio un primo 
accenno ai programmi scolastici delle 
cosiddette Scuole minori e maggiori: 
una cinquantina di righe in tutto, nelle 
quali venivano concisamente descritti i 
campi del sapere e i principi di compor­
tamento che avrebbero dovuto costan­
temente ispirare il maestro nella sua 
opera educativa. 
Poi, verso la fine del secolo, appariva­
no programmi già più particolareggiati, 
quali quelli del 1894, compendiati in 
una quarantina di pagine, che vent'an­
ni dopo venivano riveduti con la rifor­
ma legislativa scolastica del 1915. Se­
guivano, nel 1936, i Programmi per le 
scuole elementari e maggiori elaborati 
dal Collegio degli ispettori grazie anche 
alla collaborazione di Ernesto Pelloni, 
direttore didattico delle scuole elemen-
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tari di Lugano, e recanti una premessa 
di Giuseppe Lombardo-Radice. Il testo 
è stato aggiornato nel 1959 in base 
all'ordinamento ciclico tuttora vigente. 
E di nuovo gli anni Ottanta si caratteriz­
zano con UII ulteriore ripensamento 
delle finalità e dei contenuti della scuo­
la elementare; a differenza dei prece­
denti rinnovamenti l'azione di sensibi­
lizzazione e l'invito alla compartecipa­
zione vengono estesi all'intero corpo 
insegnante, a docenti delle scuole ma­
gistrali, a direttori didattici, a ispettori e 
a esperti delle varie discipline, in con­
sonanza con lo stil~ più collegiale dei 
tempi nostri. 
Non stupisca quindi il vedere riuniti a 
Lugano, il 17 novembre 1981, una venti­
na di operatori scolastici ticinesi aventi 
responsabilità di vario tipo in rapporto 
alla riforma dei programmi delle scuole 
elementari, e una decina di ricercatori 
romandi deIl'IROP·, appositamente in­
tervenuti per uno scambio di opinioni 
su numerosi argomenti connessi con la 
riforma dei programmi nelle elemen­
tari. 
L'argomento «programmi» o, più in 
generale, «l'innovazione scolastica», 
diventa cosl materia di studio e di rifles­
sione al di là dei confini linguistici e re­
gionali, stimolo per un confronto di im­
postazioni, di strategie, di contenuti 
che riflettono, inevitabilmente, tradi­
zioni diverse. 
I Romandi hanno dato awio, circa una 
decina d'anni fa, a un lungo piano di ri­
forme intercantonali confluite ilei 1975 
nella stesura di programmi comuni per 
le prime 4 classi, cui si aggiungevano, 
nel 1980, am,he quelli per la V· e la Via 
classe. 
Un'esperienza unica e coraggiosa, con­
dotta simultaneamente in 6 cantoni (il 
Giura non aveva ancora autonomia po­
litica) e quindi significativa per tutte le 
indicazioni che da essa sono scaturite. 
L'impostazione ticinese, per molti aspet­
ti diversa, non poteva che costituire un 
ottimo terreno d'incontro e di confronto. 
Ma quali convergenze e identità, quali 
piste diverse, quali preoccupazioni co­
muni hannO caratterizzato il lavoro nel­
le due regioni linguistiche considerate? 

1 L'impostazione della riforma 
La riforma ticinese prevede, come è 
noto, una progressiva applicazione, 
dapprima in 10 classi (anno 1981-82), 
poi in una cinquantina, circa 5 per cir-
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condario (anno 82-83), per passare in 
seguito alla fase di generalizzazione (a 
partire dall'anno 1983-84), 
Gli adattamenti ai programmi si faran­
no quindi man mano che l'esigenza sa­
rà awertita in rapporto alla pratica sco­
lastica, secondo un processo di inno­
vazione controllata. ~ un'idea che pre­
suppone uno sguardo costante su tutte 
le discipline e un'agilità di intervento si­
curamente facilitata dall'assoluta auto­
nomia cantonale in materia di program­
mi. I cantoni romandi hanno invece im­
postato le riforme su altre basi. Il coor­
dinamento intercantonale e la com­
prensibile necessità di avanzare con il 
più ampio consenso di realtà politiche 
spesso molto dissimili hanno suggerito 
una procedura più sistematica e, per 
un verso, più rassicurante: sulla base 
dei nuovi programmi (1975) si inserì 
dapprima l'applicazione progressiva in 
tutte le classi di materiali uniformi per la 
matematica, poi della seconda lingua e 
della lingua materna, mentre numerose 
commissioni sono tuttora al lavoro per 
la preparazione o la revisione di altri 
mezzi d'insegnamento, finora lasciati 
all'iniziativa dei singoli cantoni. 

2. I mezzi d'insegnamento 
Ogni riforma presuppone la creazione 
di mezzi d'insegnamento coerenti con 
gli obiettivi prefissati. 
Nei cantoni romandi questa dipenden­
za tra programmi e materiali didattici è 
molto stretta e sentita. 
Le inchieste svolte dall'lROP hanno di­
mostrato che i docenti si riferiscono so­
prattutto ai materiali, a dimostrazione 
della tesi secondo cui metodologie e 
programmi non sono i principali vettori 
dell'innovazione sc01astica. 
Lecito, quindi, l'interrogativo su come 
sia recepita in TIcino una riforma che 
non trova riferimenti concreti, almeno 
da quanto è dato di vedere, su precisi 
materiali che traducano i contenuti e gli 
indirizzi stabiliti. 
Emerge, a questo proposito, una diver­
sità d'impostazione, anche se corretta 
parzialmente dagli intendimenti per il 
futuro. 
Intanto, per i Ticinesi, una prima con­
vinzione: gli obiettivi possono essere 
meglio realizzati attraverso mezzi non 
rigidi e standardizzati. L'ottica interdi­
sciplinare che ispira i nostri nuovi pro­
grammi suggerisce prudenza nella 
creazione di materiali settoriali, specifi­
ci di questa o di quella disciplina, la cui 
utilizzazione può comportare il rischio 
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di una sclerosi dell'insegnamento in 
compartimenti tra loro scarsamente 
comunicanti. 
Ma è altrettanto vero che, soprattutto 
in un clima di generale ripensamento 
dei contenuti scolastici, occorre fissare 
alcuni punti di riferimento che orientino 
verso una corretta interpretazione dei 
programmi e favoriscano una compar­
tecipazione dei genitori all'azione edu­
cativa. 
La riforma ticinese fa perno soprattut­
to, in questa sua prima fase, sulla do­
cumentazione per il docente; quindi, in 
sostanza, sulla sua formazione. 
Ma è fuori di dubbio che, almeno per 
alcuni campi, soprattutto quelli dipen­
denti in misura minore da particolarità 
ambientali, s'impongono strumenti ade­
guati ad uso degli allievi. 
Anche se, occorre segnalarlo, una esi­
genza in tal senso non sembra essere 
fortemente awertita dagli insegnanti, 
forse più abituati a una maggiore auto­
nomia professionale rispetto ai loro col­
leghi romandi, o forse semplicemente 
più insofferenti verso forme qualsiasi di 
stretto indirizzo comune. 

3. L'introduzione simultanea 
dei nuovi programmi e la 
formazione degli insegnanti 
La formula ticinese è interessante e 
audace, a parere deIl'IRDP, poiché tut­
te le discipline sono introdotte simulta­
neamente. ~ una modalità che ha il 
vantaggio di evitare discordanze inter­
disciplinari, anche se può presentare 
qualche ostacolo, soprattutto in rela­
zione alla formazione degli insegnanti. 
Nella Svizzera romanda i docenti appli­
cano una nuova metodologia solo in al­
cuni settori dell'insegnamento, mentre 
in altri procedono secondo metodi tra­
dizionali. 
La riforma ticinese fa quindi perno in­
nanzitutto su una trasformazione di sti­
le d'insegnamento, di attitudini peda­
gogiche che dovrebbero situarsi al di 
sopra delle discipline e trovare riscon­
tro in qualsiasi attività organizzata dal­
l'insegnante. ~ un obiettivo ambizioso, 
senza dubbio, poiché concerne la per­
sona-insegnante prima ancora che i con­
tenuti dei programmi. Da qui la rinuncia 
all'assistenza di specialisti delle varie 
materie, che inevitabilmente finirebbe­
ro per spostare il peso dell'innovazione 
su nozioni, tecniche e risultati settoriali, 
piuttosto che su atteggiamenti e metodi 
unificanti. 
La formazione dell'insegnante rimane 
tuttavia l'aspetto più problematico del­
la riforma ; sia perché sono ormai noti i 
limiti di formule classiche di aggiorna­
mento, come la frequenza di corsi, sia 
perché il numero di possibili «formato­
ri» è, nel nostro Cantone, assai esiguo. 
Occorre quindi assicurare una forma­
zione «sul terreno», a contatto con la 
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Proposte di 
«Scuole alternative» 

Alla Commissione consultiva incaricata dal 
Consiglio di Stato di studiare l'istituzione di 
scuole della fascia post-obbligatoria alter­
native alle attuali furono assegnati i seguen­
ti compiti: 
a) definizione degli obiettivi delle scuole di 
diploma (SO); 
b) precisazione circa il collocamento delle 
SO nell'ambito dell'ordinamento scolastico 
ticinese, con particolare riferimento alle 
scuole del settore medio superiore e della 
formazione professionale; 
c) allestimento di un elenco di scuole della 
fascia post-obbligatoria già esistenti nel 
cantone e che rispondono alle caratteristi­
che delle SO precisate al punto a); 
d) proposizione di modelli di SO specifican­
do in particolare: obiettivi e struttura, gri­
glia oraria; ammissione e titoli di studio rila­
sciati; riconoscimento del titolo nell'ambito 
federale e cantonale; eventuale sussidio fe­
derale; qualifiche richieste al corpo inse­
gnante; permeabilità con le altre scuole del­
la fascia post-obbligatoria; sbocchi. 
La Commissione, presieduta dal dotto Ser­
gio Caratti, ha dovuto operare in tempi ri­
stretti (gennaio-ottobre 1981) e l'attività si è 
articolata in sedute plenarie e sedute del 
Gruppo di studio istituito in seno alla Com­
missione. 
L'esigenza di studiare l'istituzione di scuole 
alternative alle attuali scuole medie superio­
ri e scuole del settore professionale trova un 
proprio riferimento sia a livello federale sia a 
livello cantonale. 
Nel primo caso occorre infatti tenere pre­
sente l'esito dei lavori della Commissione di 
studio della Conferenza svizzera dei diretto­
ri cantonali della pubblica educazione (cfr. 
Rapporto Ecole du degre diplome, del 7 ot-
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tobre 19n). Gli obiettivi assegnati alle scuo­
le diploma sono quelli di : 
- coprire in modo organizzato il periodo 
che intercorre fra il termine dell'obbligo 
scolastico e l'inizio di una formazione pro­
fessionale spostata di qualche anno rispetto 
al quindicesimo anno di età; 
- offrire una più approfondita preparazio­
ne scolastica per quei tirocinii che presenta­
no marcate complessità e difficoltà o nel 
settore matematico o nel settore linguisti­
co. 
La scuola di diploma è quindi una scuola 
non professionale, ma di cultura generale o 
di completamento della formazione data 
dalla scuola dell'obbligo e che è operativa­
mente vitale rispetto alla situazione specifi­
ca del singolo Cantone. In Svizzera le scuo­
le diploma sono o di tipo propedeutico alle 
formazioni paramediche, o di preparazione 
alle professioni commerciali, o non hanno 
una connotazione precisa per quel che ri­
guarda gli sbocchi. 
Le proposte della Commissione di studio e i 
6 modelli presentati nel documento del19n 
sono stati successivamente posti in consul­
tazione. L'esito ha rivelato che i cantoni so­
no consenzienti con gli obiettivi assegnati 
alle scuole di diploma, mentre reputano che 
i modelli proposti sono eccessivi. In base a 
queste considerazioni un Gruppo ad hoc 
per le scuole di diploma ha ridotto a due i 
possibili modelli, differenziati a seconda 
della loro durata di due o tre anni (cfr. Eco­
les du degre dipl6me (ED), modèle propo­
sé, luglio 1981). 
A livello cantonale il problema posto dal­
l'istituzione di scuole alternative trova un 
proprio riferimento nel contesto dei lavori 
della riforma delle scuole medie superiori e 
della Commissione consultiva per la disoc­
cupazione magistrale. Come si ricorderà il 
Consiglio di Stato, con RG del 17 dicembre 
1976, costitul una Commissione consultiva 
con il mandato di elaborare proposte per un 
disegno di legge sulla ristrutturazione delle 
scuole medie superiori e proposte per la 
creazione di nuove possibilità di studi nella 
fascia post-obbligatoria (Commissione«Tra­
mèr»). In seguito il Consiglio di Stato, ade­
rendo alla proposta della Commissione, li­
mitò il mandato ad alcuni aspetti. Uno di 
questi, quello relativo all'istituzione di scuo­
le alternative preprofessionali di cultura ge­
nerale, non ha dato luogo a proposte con­
crete poiché la Commissione, preso atto del­
l'opposizione della Commissione cantonale 
per la forma2ione professionale, decise di 
non proseguire i lavori in questa direzione. 
Gli ulteriori sviluppi degli studi connessi con 
la ristrutturazione delle scuole medie supe­
riori hanno costantemente riproposto però 
il problema delle scuole alternative. Infatti la 
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nuova definizione del curricolo liceale, di 
quello della Scuola cantonale di commercio 
e la ristrutturazione degli studi magistrali, li­
mita, rispetto alla situazione attuale, le pos­
sibilità di scelta degli allievi che avranno ter­
minato la scuola dell'obbligo. Da qui la ne­
cessità di ricercare nuove vie di formazione 
per evitare un'eccessiva scolarizzazione di 
grado medio superiore per allievi non ne­
cessariamente motivati per tali studi. 
La Commissione «Scuole Alternative» do­
po ampia discussione ha ritenuto di non 
presentare nuovi modelli di scuole alternati­
ve alle attuali della fascia post-obbligatoria, 
né di tipo «cultura generale» (poiché non 
presentano sufficienti garanzie di sbocchi 
per gli allievi) né di tipo commerciale (si ri­
tiene che questo bisogno sia già soddisfatto 
dalle scuole commerciali esistenti nel Can­
tone). 
L'unica proposta di scuola alternativa nel 
senso indicato dalla risoluzione del Consi­
glio di Stato è quella relativa alla Scuola 
propedeutica alle professioni sanitarie e so­
ciali, già esistente nel Cantone. A tale scuo­
la, il cui mantenimento è ancora giustifica­
to, si è voluto dare una nuova impostazione 
in modo da assicurare migliori sbocchi agli 
studenti. 
Preso atto di questa situazione la Commis­
sione ha ritenuto di dover assegnare al ter­
mine di «scuola alternativa» il significato 
più ampio possibile, non riducendolo quindi 
unicamente ad alternativa tra curricoli già 
esistenti della fascia post-obbligatoria. D'al­
tra parte nel corso dell'approfondimento 
delle diverse proposte si è tenuto sempre 
presente il problema posto dal riconosci­
mento del titolo e dagli sbocchi dalle scuole 
p~ospettate . 

Orbene, l'aver orientato gli studi prevalen­
temente nell'ambito de/le scuole cosiddette 
del «terzo ciclo)), cioè successive alle attuali 
della fascia post-obbligatoria (scuole a ca­
rattere professionale del settore medio su­
periore e scuole professionali a tempo pieno 
o parziale), sembra alla Commissione di ri-
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spondere meglio alle preoccupazioni sopra­
menzionate. 
L'alternativa consiste dunque nella possibi­
lità di accedere, dopo il conseguimento del 
primo diploma o attestato federale di capa­
cità, a scuole o corsi di perfeziqnamento in 
grado di rendere il giovane più competitivo 
sul mercato del lavoro e di consentire a co­
loro che hanno già ultimato la formazione 
professionale o gli studi secondari di poter 
accedere successivamente a scuole di gra­
do superiore. In tal modo le scuole già esi­
stenti della fascia post-obbligatoria assu­
mono un'ulteriore connotazione: non sono 
unicamente scuole che preparano ad una 
professione, ma costituiscono pure il primo 
passo per poi accedere ad altre professioni. 
Ne deriva, di riflesso, un'accresciuta mobili­
tà professionale, a tutto vantaggio di un in­
serimento nel mercato del lavoro. 
La Commissione «Scuole Alternative», nel­
lo svolgimento del proprio mandato ha do­
vuto necessariamente tener presente l'atti­
vità promossa da altre Commissioni di stu­
dio incaricate di esaminare determinati pro­
getti. 
A dipendenza dei temi esaminati si è evitato 
di intraprendere dei «doppioni» limitandosi 
ad esprimere, laddove si riteneva opportu­
no, le proprie considerazioni specifiche. Nel 
caso particolare della Scuola d'arti e mestie­
ri la Commissione, preoccupata del fatto 
che gli studi di questa problematica abbiano 
a ripetersi in modo regionalistico, sfuggen­
do pertanto ad un'analisi globale, invita la 
Commissione della formazione professiona­
le a voler affrontare il problema in modo 
unitario e con sollecitudine, tenendo pre­
senti: 
- la reale possibilità di reperire giovani in­
teressati a questo tipo di formazione; 
- le concrete possibilità di garantire ai fu­
turi allievi l'occupazione al termine della for­
mazione; 
- il grado di disponibilità offerto dalle ditte 
esistenti ai fini di un sostegno formativo 
(stages professionali); 
- le prospettive di futuri insediamenti in­
dustriali -Ef i tipi di formazione richiesti. 

Le proposte della Commissione ampiamen­
te illustrate nel rapporto del 2 ottobre 1981 
concernono le seguenti scuole e si riassu­
mono nei seguenti termini: 

• Scuola prQpedeutica alle professioni 
sanitarie e sociali 
La nuova impostazione assegnata a questa 
scuola, della durata di tre anni, consiste 
nell'istituzione di un biennio di base e di un 
anno conclusivo caratterizzato da opzioni 
pre-professionali che definiscono l'indirizzo 
sanitario, rispettivamente sociale. 
Sono pure precisate le norme che regolano 
il passaggio da questa scuola alle scuole sa­
nitarie cantonali. 

• Scuole sanitarie 
Si propone l'introduzione di nuovi modelli 
per la scuola laborantine, la scuola aiuto 
medico e la scuola infermieri (cure generali 
e pediatria). Per le prime due scuole ciò per­
metterà di aumentare a breve termine il nu­
mero degli allievi, mentre per la scuola infer­
mieri la priorità è data al miglioramento qua­
litativo della formazione. 
Sono pure proposte modificazioni ai regola­
menti vigenti del.le scuole sanitarie. 
• Scuola di lingue 
La scuola di lingue si propone di perfeziona­
re la padronanza linguistica e la formazione 
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Concerne : 

Ai Partiti politici 
Alle Associazioni magistrali, 
padronali e sindacali 
Ai Dipartimenti delle opere sociali 
e dell'economia pubblica 
Agli Uffici della Sezione pedagogica 
e della Sezione 
per la formazione professionale 
Agli Organismi scolastici 
della fascia postobbligatoria 

Sfidi 

consultazione relativa al rapporto «Proposte di scuole alternative» 

Egregi signori, 
l'opportunità di elaborare progetti di scuole alternative alle attuali scuole postobbli­
gatorie trova una sua giustificazione, qui come in altri Cantoni confederati, ne/la cre­
scente richiesta di scolarizzazione oltre l'età dell'obbligo, 
Il desiderio di una maggiore e sempre più approfondita formazione culturale e pro­
fessionale è dovuto, come si sa, alle grandi trasformazioni in atto nelle attività lavora­
tive, segnatamente in quelle del terziario, ciò che provoca continue espansioni e di­
versificazioni delle possibilità di orientamento verso le carriere professionali e di stu­
dio. 
Su piano federale occorre ricordare: 
- i lavori della Commissione di studio della Conferenza svizzera dei direttori canto­
nali della pubblica educazione (cfr. rapporto ((Ecoles du degré diplfJme)) del 7 otto­
bre 1977, presentato in (( Scuola ticinese)) n. 63 dell'aprile 1978); 
- i risultati della consultazione indetta e la successiva proposta redatta da un appo­
sito Gruppo di lavoro (cfr. ((Ecole du degré diplfJme (EDD) modèle proposé)), luglio 
1981). 
Nel nostro Cantone l'esigenza di studiare scuole alternative alla fascia postobbliga­
toria trova riscontro sia nel contesto dei lavori della riformil delle scuole medie supe­
riori sia in quello della Commissione consultiva per la disoccupazione magistrale. 
Inoltre sollecitazioni in tal senso sono pure state espresse in atti parlamentari (mozio­
ne ono A. Moretti del 19.2.1979). 
In data 181uglio 1980 il Consiglio di Stato istituiva una Commissione consultiva (pre­
sidente, dotto Sergio Caratti) e un Gruppo di studio costituito in seno alla Commis­
sione (presidente, prof. Diego Erba) incaricati di approfondire il problema della ricer­
ca di scuole alternative alle attuali scuole postobbligatorie e, in particolare, di preci­
sare gli obiettivi da assegnare a queste scuole, di definire il loro collocamento 
nell'ambito dell'ordinamento scolastico ticinese e di proporre alcuni modelli di scuo­
le alternative. 
Con decisione del 23 dicembre 1980 il Consiglio di Stata designava i membri della 
Commissione rappresentanti le seguenti componenti: Associazioni padronali, Asso­
ciazioni sindacali, Associazioni magistrali e di categoria, Dipartimenti della pubblica 
educazione, dell'economia pubblica e delle opere sociali. 
La Commissione, che ha tenuto 8 sedute plenarie e 10 di gruppo, in data 2 ottobre 
1981 ha approvato, all'unanimità dei presenti, il rapporto« Proposte di scuole alterna­
tive» all'intenzione del Dipartimento della pubblica educazione. 
Il Dipartimento, per incarico del Consiglio di Stato, mette ora in consultazione, pres­
so le istanze direttamente interessate al problema, le conclusioni a cui è giunta la 
Commissione (( Scuole alternative)). Vi invitiamo pertanto a voler esaminare e discu­
tere il contenuto del rapporto allegato e a inviare le vostre osservazioni all'Ufficio 
studi e ricerche, via Nizzola 11, 6501 Bellinzona, entro il 28 febbraio 1982. 
Allo stesso recapito possono essere richieste (in numero limitato) altre copie del rap­
porto della Commissione. 
Le vostre considerazioni permetteranno di disporre di ulteriori indicazioni utili per 
orientare le scelte del Dipartimento della pubblica educazione in merito ai vari aspetti 
trattati dalla Commissione. 
Vi ringraziamo per la cortese collaborazione e vi preghiamo di gradire, egregi signori, 
i migliori saluti. 

PER IL DIPARTIMENTO DELLA PUBBLICA EDUCAZIONE 

Il Consigliere di Stato: 
prof. Carlo Speziali 

Bellinzona, 17 dicembre 1981 

Consultazione: chiusura differita al 31 marzo 1982. 

Il Segretario: 
dotto Armando Giaccardi 

Viste le richieste avanzate da alcuni Enti il Dipartimento ha differito al 31 marzo 1982 
il termine per l'invio delle osservazioni. 



linguistica di persone che hanno concluso 
una scuola post-obbligatoria. In particolare 
essa si prefigge di consentire ai giovani di 
inserirsi in attività professionali dove la co­
noscenza linguistica è particolarmente ri­
chiesta (settore commerciale, turistico, ecc. 
settore industriale) e costituisce un requisi­
to più che necessario. 
Essa ha una durata complessiva di 12 mesi. 
Durante questo periodo di formazione gli al­
lievi seguono Is scuola in Ticino (settembre­
maggio) e uno stage all'estero (giugno-ago­
sto), diretto e vigilato dalla scuola. 

• Corsi preparatori alle scuole d'inge­
gneria (STS) e alle scuole tecniche (ST) 
(corsi pretecnicum) 
Lo scopo dei corsi è quello di dare ad ap­
prendisti e ad operai qualificati una prepara­
zione che permetta loro di affrontare, con 
buone probabilità di riuscita, gli esami di 
ammissione alle scuole d'ingegneria e alle 
scuole tecniche. 
Accanto alla formula attuale per gli appren­
disti (corso triennale organizzato nel perio­
do della formazione), la Commissione pro­
spetta, per gli operai qualificati, due formu­
le: corso annuale a tempo parziale e corso 
trimestrale a tempo pieno. 

• Corso di formazione nel campo del­
l'elaborazione dei dati 

• Istituzione di scuole di preparazione 
alla maturità alternative alle scuole se­
condarie liceali !cdicei serali») 
La Commissione ritiene che la proposta di 
istituire scuole di preparazione alla maturità 
in alternativa alle scuole secondarie liceali 
deve essere ulteriormente approfondita e, 
se del caso, introdotta in forma sperimenta­
le in una/due sedi liceali del Cantone. 
Inoltre potrebbe essere valutata la possibili­
tà di raggiungere gli obiettivi sopramenzio­
nati, senza perciò creare nuove scuole, faci­
litando la preparazione agli esami federali di 
maturità mediante l'organizzazione di corsi 
per corrispondenza e di corsi ed esercitazio­
ni di laboratorio presso le esistenti sedi Ii­
ceali. 

• Scuola cantonale dei tecnici dell'abbi­
gliamento 

L'assistente sociale 

La Commissione valuta positivamente la 
possibilità di istituire nel Cantone corsi nel 
campo dell'elaborazione d~i dati. Essa invita 
pertanto il Consiglio di Stato ad esaminare 
con la dovuta attenzione e con sollecitudine 
una proposta in tal senso presentata dal­
l'Associazione ticinese elaborazione dati 
(ATEO) e ad appoggiare, secondo modalità 
da definire, una simile iniziativa. 

Considerato che questa scuola dovrebbe 
poter reclutare ogni anno poco più di 20 
nuovi allievi, in modo da coprire l'attuale 
fabbisogno di tecnici dell'abbigliamento, la 
Commissione prospetta una più accentuata 
informazione dei quindicenni (restii ad inte­
ressarsi delle professioni dell'industria del­
l'abbigliamento) e una differenziazione del 
corso triennale della scuola, ihtroducendo 
dopo un biennio comune la possibilità (per 
5 allievi su 20) di specializzarsi nel disegno 
dei modelli (diploma di «tecnico modelli­
sta»). 

• Istituzione di Scuole d'arti e mestie, 
La Commissione è favorevole all'istituzione 
e invita pertanto ad un esame urgente il 
Gruppo di lavoro istituito in seno alla Com­
missione cantonale per la formazione pro­
fessionale. 

In conclusione la Commissione prospetta, 
per gli allievi che hanno terminato la scuola 
dell'obbligo, le vie di formazione elencate 
nella tabella sotto riprodotta. 

ORDINAMENTO SCOLASTICO CANTONALE: situazi one e prospettive 

SCUOLA MEDIA I 

I CICLO 

liceo 

scuola canto comm. 
scuola canto ammin . 
scuola tecnica sup. 

scuola propedeutica 
alle professioni sa­
nitarie e sociali * 
scuola cant o d ' arti 
e mestieri 
centro scolasti co 
per le industrie ar­
tistiche 
scuole professionali 
comunali 
scuola canto per 
elettronici in RTV 

] 
) 

corsi per apprendisti J 
di commerci o, impiega-
ti d ' ufficio, di ven­
dita 
corsi per apprendisti 
d'arti e mestieri 

s cuole 
medie 
superiori 

scuole 
alternative 

scuole pro­
fessionali 
a tempo 
pieno 

scuole pro-
fessionali 
a tempo par-
ziale 

I ,.. -II-C-I-CLO-..... \ 

* proposte illustrate nel rapporto della Commissione 

Per ulteriori informazioni si rinvia al rappor­
to commissionale che può essere richiesto 
all'Ufficio studi e ricerche, via Nizzola 11, 
6501 Bellinzona (tel. 092/243491). 

scuola magistrale 

scuola ass o tec­
nici 

scuola dei tecnici 

scuole sanitarie * 
scuola canto di 
lingue * 
corsi preparatori 
alle STS * 
corso di formazio­
ne nel campo dell' 
elaborazione dati * 

"licei serali" * 

III CICLO 

scuole 
esistenti 

scuole 
alternative 
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La Riforma 
delle Scuole Medie Superiori 

Cronistoria 
Gli studi per la riforma delle Scuole Medie Superiori (SMS) sono iniziati nel 1971 sulla 
spinta del primo progetto di messaggio per l'istituzione della scuola media, pubblica­
to nel 1970. 
I documenti più importanti elaborati ella fase dei lavori preparatori sono il «Rappor­
to preliminare su una possibile riforma delle Scuole Medie Superiori», pubblicato, in 
data 14 aprile 1974, dal gruppo di studio presieduto dal dotto Elio Ghirlanda, e il rap­
porto sulla ristrutturazione delle SMS della commissione consultiva presieduta dal 
dotto Odilo Tramèr, consegnato al Consiglio di Stato il 30 settembre 1978. 
Per la realizzazione della riforma, sulla base dei principi generali enunciati in quest'ul­
timo rapporto, il CdS ha istituito i seguenti gruppi di lavoro: il gruppo operativo, a 
cui è stata affidata la gestione della riforma; i gruppi curricolari (liceale, magistrale, 
commerciale) , incaricati di studiare i problemi strutturali dei rispettivi curricoli; i 
gruppi disciplinari, con il compito di elaborare un progetto di programma curricolare 
per le singole discipline delle SMS, privilegiando un primo biennio con tronco comu­
ne di materie e che tenga conto delle norme federali vigenti. 
Il gruppo operativo è composto dai signori Enrico Simona, presidente, Diego Erba, 
Dino Jauch, Fernando Lepori, Giuseppe Rossetti, Franco Zambelloni, Giovanni 
Zamboni. 

Risulta dunque necessario pensare non ad 
una semplice trasposizione della V ginnasio 
nell'ordine scolastico successivo, ma ad 
una sua integrazione organica nel curricolo 
delle specifiche SMS. 
Ciò implica, d'altro canto, che l'intero curri­
colo delle SMS vada ripensato globalmen­
te: non si tratta infatti solamente di distri­
buire i contenuti dei programmi su una di­
versa durata, ma di trovare le condizioni pe­
dagogiche e didattiche che garantiscano 
l'effettivo innesto delle SMS sulla scuola 
media e la sostanziale continuità del proces­
so di formazione daU'uno all'altro ordine di 
scuole. 
Tutte queste ragioni rendono dunque inso­
stenibile l'ipotesi di una semplice revisione 
strutturale e indicano nella riforma globale 
del settore medio-superiore l'unica via prati­
cabile per far corrispondere le SMS alle 
aspettative intrinseche alla riforma della 
scuola media. 
Numerosi fattori d'ordine sociale, culturale 
e pedagogico inoltre sollecitano una revisio­
ne dei curricoli, dei programmi, dei metodi 
didattici allo scopo di renderli più aggiornati 
e piÙ conformi alle esigenze poste dalla so­
cietà contemporanea e piÙ corrispondenti 
alle finalità specifiche dawi istituti medio­
superiori. 
Le modifiche di ordine strutturale, come 
detto, non sono radicali: il liceo diventa 
quadriennale e si articola in due bienni che 
si inseriscono in un disegno formativo uni-

Il Consiglio di Stato ha approvato il 20 otto­
bre 1981, il Messaggio concernente la Legge 
sulle scuole medie superiori. Il nuovo ordi­
namento legislativo proposto all'esame e al 
voto del Gran Consiglio non comporta una 
modifica radicale di quello vigente, le cui 
strutture generali rimangono quelle collau­
date dalla tradizione e dall'esperienza, strut­
ture che sono d'altra parte assai strettamen­
te vincolate alle norme o alle esigenze del si­
stema formativo svizzero, almeno per quan­
to riguarda il liceo, la scuola di commercio e 
la scuola tecnica superiore. 

Bellinzona, sede del liceo classico-Ietterario-scientifico e del liceo economico-sociale. 

Esso risponde quindi essenzialmente a due 
necessità: 
- quella di adeguare tempestivamente le 
strutture e le basi giuridiche di un settore 
formativo successivo alla scuola dell' ob­
bligo, allo scopo di completare il riassetto 
dell'ordinamento scolastico awiato con la 
riforma della scuola media, decisa dal Gran 
Consiglio con la Legge sulla scuola media 
del 21 ottobre 1974 e in fase ormai di com­
pieta attuazione; 
- quella di dare un assetto legislativo chia­
ro e funzionale al settore delle scuole medie 
superiori, in modo da collocare le soluzioni 
innovatrici entro un disegno globale coe­
rente e tale da dare una ineccepibile base 
giuridica alla riforma dei curricoli e dei pro­
grammi prospettata e illustrata nel messag­
gio che accompagna il disegno di legge. 
E evidente che la riforma del settore medio 
ha implicato, sin dal momento della sua de­
finizione giuridica, anche la riforma del set­
tore medio-superiore. 
E altrettanto evidente che il problema deter­
minato dalla scomparsa della V classe gin­
nasiale non può essere risolto semplice­
mente annettendo tale classe al curricolo 
medio-superiore. 

Il Consiglio di direzione del liceo classico-letterario-scientifico al lavoro: il prof. Vincenzo Nembrini, di­
rettore; il prof. Luca Mordasini e il prof. Luigi Zanolli, collaboratori di direzione. 

(Foto Mario Bemasconi, Bellinzona) 
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tario; la scuola di commercio diventa qua­
driennale, mentre la struttura sesennale del­
la scuola tecnica superiore non subisce mo­
difiche sostanziali. 
Tuttavia, a proposito della formazione dei 
maestri, il disegno di legge propone una so­
luzione nuova, giustificata dall'esigenza di 
meglio qualificare professionalmente i mae­
stri di scuola elementare, delle case dei 
bambini e le maestre di economia domesti­
ca e attività tessili. Nel Messaggio sono dif­
fusamente illustrate le ragioni che inducono 
il Consiglio di Stato a sostenere la soluzione 
cosiddetta postliceale: una soluzione inno­
vatrice e impegnativa, ma chiara e precisa. I 
nuovI curricoli del liceo e della scuola canto­
nale di commercio sono definiti in base ad 
alcuni principi generali della riforma delle 
SMS. 
Un primo obiettivo generale della riforma, 
sul piano istituzionale, è quello di definire 
l'unità delle SMS nel senso di accentuare i 
momenti comuni della formazione onde fa­
vorire una certa permeabilità tra le varie 
scuole e tra i diversi t ipi di curricoli almeno 
nel primo biennio del liceo e de/la scuola di 
commercio. 
La distinzione in due cicli biennali dei curri­
coli liceali e di quello commerciale offre la 
possibilità di definire due diversi modi di or­
ganizzare il lavoro scolastico: il primo, più 
attento ai problemi didattici posti dal pas­
saggio da una scuola con classi eterogenee, 
la scuola media, a una scuola che ha già 
comportato alcune scelte e che pone nuove 
e diverse esigenze di lavoro, dovrebbe mira­
re ad assicurare un comune patrimonio di 
esperienze intellettuali; il secondo ciclo, più 
orientato a valorizzare il lavoro personale, 
dovrebbe favorire, sottolineando la specifi­
cità dei singoli curricoli, originali approfon­
dimenti (nel caso del liceo) o relative specia­
lizzazioni (nel caso della scuola di commer­
cio), offrendo concrete possibilità di scelte 
e opzioni, tutte egualmente qualificanti. 
Nel secondo biennio è data ad ogni studen­
te la possibilità di costruirsi, entro certi limi­
ti, un curricolo personale con una sua coe­
rente logica ed una sua legittima motiva­
zione. 
Resta owiamente importante l'esigenza di 
superare un certo tipo di settorializzazione 
del sapere attraverso un dibattito continuo 
veramente interdisciplinare: un tale obietti­
vo andrà raggiunto attraverso la coerenza 
dei programmi delle diverse discipline assai 
più che attraverso modifiche strutturali. 
Per garantire il carattere unitario della for­
mazione liceale, presupposto del progetto 
di liceo quadriennale, conformemente alla 
tendenza in atto in quasi tutti i Cantoni sviz­
zeri, in ogni istituto liceale verranno orga­
nizzati, salvo deroga del Consiglio di Stato, 
tutti i tipi di maturità; si offrono in tal modo 
ai giovani le medesime possibilità di scelta, 
evitando limitazioni dovute a ragioni geo­
grafiche. 
Con la regionalizzazione dei licei e la gene­
ralizzazione dei tipi di maturità si raggiungo­
no due importanti obiettivi della politica 
scolastica dell'ultimo decennio nel senso di 
una sempre crescente democratizzazione 
degli studi. 
La riforma della SMS fornisce opportuna­
mente anche l'occasione per la revisione e 
l'aggiornamento dei programmi, i cui con­
tenuti vanno periodicamente rivisti conse­
guentemente alla rapida evoluzione cultura­
le del nostro tempo. r: fondamentale inte-
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resse del Paese che i curricoli scolastici sia­
no sempre adeguati alle esigenze di una so­
cietà in evoluzione: nei nuovi programmi 
della SMS si è voluto pertanto procedere a 
una verifica degli obiettivi di ciascuna scuo­
la e delle diverse discipline, per consentire 
una selezione dei contenuti che sia funzio­
nale al conseguimento degli obiettivi stessi. 
Occorre inoltre considerare che la vertigino­
sa crescita del sapere sollecita oggi una re­
visione dei metodi didattici. L'insegnamen­
to nelle SMS dovrà sempre più tendere alla 
responsabilizzazione degli allievi e allo svi­
luppo della loro capacità di studio auto­
nomo. 
Le modifiche organizzative previste dalla ri­
forma sono appunto finalizzate a questi 
scopi: la riduzione dell' onere orario settima­
nale, - riduzione compatibile con le esi­
genze dell'Ordinanza federale di maturità e 
con la necessità di salvaguardare il livello di 
preparazione richiesto dagli studi universi­
tari - alleggerendo l'attuale impegno di 
frequenza scolastica, restituisce agli stu­
denti maggior spazio per lo studio e la rifles­
sione personali. 
La riforma del' settore medio superiore en­
trerà in vigore con il prossimo settembre; 
nei prossimi anni occorrerà, attraverso le 
opportune verifiche, commisurarla critica­
mente alle finalità perseguite per individua­
re e correggere eventuali sproporzioni tra gli 
obiettivi prefissati, quelli raggiunti e i mezzi 
impiegati. 

Il liceo 
\I nuovo liceo avrà durata quadriennale e sa­
rà distinto come attualmente nei cinque tipi 
prescritti dall'Ordinanza federale per il rico­
noscimento degli attestati di maturità 
(ORM): tipo A (classico, con greco, latino 
ed una lingua moderna), tipo B (letterario, 
con latino e due lingue moderne), tipo C 
(scientifico, con uno studio particolarmente 
approfondito della matematica e delle 
scienze sperimentali, e con due lingue mo­
derne), tipo D (linguistico, con tre lingue 
moderne) , tipo E (economico-sociale, con 
scienze economiche e due lingue moder­
ne). A parte questa caratterizzazione per ti­
pi di maturità, la distribuziòne delle materie 
e delle ore nel piano orario del nuovo liceo è 
stata definita sulla base dei principi generali 
della riforma e tenendo conto in particolare 
del secondo ciclo di scuola media, dal mo­
mento che le norme dell'ORM si applicano 
ai sei anni che precedono il conseguimento 
della maturità. Il largo ventaglio dei curricoli 
previsti all'interno dei cinque tipi offre all'al­
lievo la possibilità di continuare le scelte 
operate nella scuola media o, eventualmen­
te, anche di modificarle. 
Inoltre il ciclo quadriennale si suddivide in 
due bienni diversamente caratterizzati: le 
ore obbligatorie sono più numerose nel pri­
mo biennio, in cui appare prioritaria la ne­
cessità di consolidare le basi culturali acqui­
site nella scuola media, e meno numerose 
nel secondo, in cui è opportuno lasciare 
spazio allo studio ed alla ricerca personali 
degli studenti ; le materie obbligatorie sono 
più numerose nel primo biennio, al quale 
sono state anticipate quelle discipline il cui 
studio, secondo l'ORM, può terminare pri­
ma dell'ultimo anno; i cinque tipi sono poco 
caratterizzati nel primo biennio, in cui è 
molto largo il tronco delle materie comuni 

anche per facilitare - soprattutto alla fine 
del primo anno - il cambiamento di curri­
colo, e più fortemente caratterizzati nel se­
condo, in cui lo studente è più facilmente in 
grado di precisare le proprie scelte in base 
agli interessi ed alle attitudini ; nel primo 
biennio sono presenti poche opzioni, che 
invece nel secondo sono offerte in maggior 
numero, lo studente sceglie fra l'altro una 
materia opzionale in un gruppo di cinque o 
sei discipline e sceglie pure la materia in cui 
svolgere il seminario obbligatorio per tutti 
nell'anno conclusivo del quadriennio; le le­
zioni supplementari, istituite per gli allievi 
che incontrano particolari difficoltà, hanno 
una dotazione oraria maggiore nel primo 
biennio; i corsi facoltativi - che si affianca­
no alle materie obbligatorie ed alle materie 
opzionali come ulteriore possibilità di studio 
- mancano nel primo biennio e sono inve­
ce istituite nel secondo. 
Le discipline comuni a tutti i tipi nel primo 
biennio sono: italiano, tedesco, francese, 
storia, geografia, matematica, fisica, chimi­
ca, biologia, disegno o musica, educazione 
fisica. Quelle del secondo biennio sono : ita­
liano, tedesco o francese, storia, matemati­
ca, fisica o chimica (ma entrambe le' materie 
devono essere seguite da tutti il terzo 
anno), educazione fisica . Come si vede, il 
francese - che attualmente è in alternativa 
con l'inglese - dovrà essere seguito in tutti 
i tipi nel primo biennio; l'inglese, sempre 
obbligatorio per il tipo D, potrà tuttavia an­
cora essere seguito, accanto alle due lingue 
naziooali, dagli studenti dei tipi B, C, E; nel 
secondo biennio sarà obbligatorio per tutti 
(con l'eccezione del tipo A) il tedesco, co­
me prima o come seconda lingua straniera. 
r: istituito, infine, anche un curricolo lettera­
rio che dà la possibilità di iniziare lo studio 
del latino nel primo anno di liceo. 

La scuola cantonale 
di commercio 
Con le scuole commerciali esistenti nel Tici­
no la scuola cantonale di commercio (SCC) 
ha in comune il fatto di sottostare alla Leg­
ge federale sulla formazione professionale e 
alle disposizione dell'Ufficio federale den'in­
dustria, delle arti e mestieri e del lavoro 
(UFIAML), ma se ne distingue perché: 
- ha un curricolo lungo di formazione (4 
anni); 
- fa parte delle scuole medie superiori; 
- rilascia un diploma di impiegato qualifi-
cato, riconosciuto dalla Confederazione, 
ma che è anche attestato di maturità com­
merciale cantonale. 
Scopo della SCC è di offrire ai giovani quin­
dicenni la possibilità di frequentare una 
scuola medio-superiore quadriennale a ciclo 
compiuto di studi che assicuri una forma­
zione commerciale qualificata permettendo 
nel contempo l'accesso ad alcune facoltà 
universitarie. La SCC si prefigge lo scopo di 
inserire i giovani nel mondo dell'economia e 
di avviarli a carriere dirigenziali, permetten­
do loro di completare la formazione in scuo­
le o corsi superiori di indirizzo professio­
nale. 
Il piano degli studi della SCC, in quanto 
scuola medio-superiore, è strutturato se­
condo i criteri elaborati per le altre scuole 
cantonali dello stesso grado, ne/l'ambito 
più generale della riforma delle scuole me­
die superiori. La necessità di inserire in un 



curricolo commerciale la componente eco­
nomico-sociale e professionale obbliga tut­
tavia a introdurre variazioni specifiche già ri­
spetto alla griglia oraria del secondo anno li­
ceale. 
Anche in conformità alle raccomandazioni 
espresse dall'UFIAML, ma soprattutto per­
ché ciò risponde a un'esigenza sentita da 
una scuola che vuole immettere giovani sul 
mercato del lavoro, il piano di studio della 
SCC prevede negli ultimi due anni corsi spe­
ciali a opzioni, allo scopo di personalizzare il 
curricolo di ogni allievo e di offrirgli la possi­
bilità di una formazione specifica. 
Malgrado le lievi differenze tra il curricolo 
della SCC nel primo biennio e quelli liceali, il 
passaggio dalla SCC a un curricolo liceale e 
viceversa è possibile dopo il primo anno con 
un esame di ammissione in una sola mate­
ria. 
Alla SCC è annessa la scuola cantonale di 
amministrazione, della durata di due anni 
con un programma vincolato dalle direttive 
federali . Scopo primario di questa sezione 
della SCC è la preparazione dei giovani alle 
carriere presso le amministrazioni federali. 
Le condizioni di ammissione alla scuola 
cantonale di commercio e alla scuola di am­
ministrazione sono uguali a quelle per i licei. 

La scuola magistrale 
postliceale 
Due sono i tipi di curricolo di formazione 
magistrale esistenti in Svizzera: quello 
«seminariale» e quello postliceale. 
Il «Rapporto della Commissione nazionale 
per la formazione del maestro di domani» 
(Lehrerbildung von morgen, 1975), che è lo 
studio più completo sui possibili indirizzi di 
una riforma degli studi magistrali, accetta 
entrambi i tipi di curricolo (sollecita però 
una durata complessiva degli studi di 15 an­
ni, di cui almeno due dedicati alla formazio­
ne professionale) lasciando ai cantoni la va­
lutazione dell'opportunità dell'una o dell'al­
tra scelta. 
La soluzione postliceale sembra affermarsi 
come la tendenza prevalente: 
- nella Confederazione: modello adottato 
dai cantoni Ginevra, NeuchAtel, Vaud, Basi­
lea, Zurigo (Berna e Argovia ammettono 
entrambi i modelli; nel Giura il progetto è in 
consultazione); 
- in parecchi stati europei: (ad esempio 
Austria, Svezia, Danimarca, Germania, 
Francia). 
Il modello postliceale, proposto dal Disegno 
di Legge, prevede l'inizio del curricolo ma­
gistrale dopo la conclusione degli studi li­
ceali. 
La scuola magistrale comprende tre se­
zioni: 
- sezione A per la formazione dei maestri 
di scuola elementare; 
- sezione B per la formazione dei maestri 
delle case dei bambini; 
- sezione C per la formazione delle mae­
stre di economia domestica e attività tessili. 
La durata della formazione, per ciascuna 
delle sezioni suddette sarà di due anni. 
Le ragioni della scelta del modello postlicea­
le possono essere così riassunte: 
a) dal profilo pedagogico: 
- rinvio della scelta professionale al 19° 
anno di età. Ciò dovrebbe garantire mag­
gior maturità e consapevolezza in coloro 

Evoluzione degli allievi delle SMS: 1975/76-1989/90 (scuole pubbliche) 
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che si awiano alla professione di maestro; 
- il titolo d'ammissione (maturità) garanti­
sce l'acquisizione di una buona cultura ge­
nerale di base; sarà perciò possibile destina­
re alla formazione professionale il biennio 
magistrale senza sacrificare la formazione 
generale; 
- il possesso di un titolo di maturità fede­
rale permette una pluralità di soluzioni 
(maggior libertà nella scelta della professio­
ne e garanzia di un'effettiva motivazione al­
la professione) specialmente nel caso in cui 
lo studente si accorgeSse d'aver sbagliato 
orientamento o risultasse carente sul piano 
attitudinale. 
b) dal profilo socio-economico (occupazio­
nale e finanziario): 
- le condizioni di ammissione dovrebbero 
ridurre considerevolmente il numero delle 
iscrizioni alla Magistrale: ciò consentirebbe 
di contenere il fenomeno della disoccupa­
zione magistrale; 
- un'ulteriore riduzione del contingente di 
disoccupazione può derivare dal fatto che 
per un anno (Sez. A - C) e per due anni 
(Sez. B) non vi sarebbero nuovi maestri di­
plomati; 
- la magistrale postliceale, in considera­
zione della prevedibile riduzione degli effet­
tivi, sarà unica nel Cantone, permettendo di 
concentrare personale docente qualificato e 
infrastrutture didattiche, con il conseguen­
te contenimento dei costi di gestione. 
Le ragioni a sostegno dell'equiparazione dei 
curricoli delle tre sezioni sono le seguenti: 
- è impensabile che la formazione profes­
sionale duri meno di due anni, in qualsiasi 
delle tre sezioni previste; 
- tutti gli studi recenti convengono che il 
settore prescolastico costituisce un mo­
mento educativo particolarmente importan­
te per lo sviluppo, e tale da richiedere com­
petenze certamente non inferiori a quelle 

dei maestri del settore elementare. Ai mae­
stri delle case dei bambini necessita dunque 
una formazione proporzionale alla respon­
sabilità e alla complessità del compito loro 
affidato; 
- per le allieve della Sez. C, infine, si pre­
vede che il titolo rilasciato dalla Magistrale 
venga riconosciuto per il successivo conse­
guimento del «certificato di abilitazione» al­
l'insegnamento nella scuola media. In con­
siderazione della possibilità d'inserimento 
nel settore medio risulta dunque indispen­
sabile una durata di formazione complessi­
va non inferiore ai 15 anni di scolarità. 

La scuola tecnica 
superiore 
La scuola tecnica superiore (STS), detta 
anche scuola d'ingegneria, ha lo scopo di 
formare tanto nel campo culturale quanto 
in quello professionale ingegneri civili e ar­
chitetti. 
La nuova legge non modifica sostanzial­
mente il carattere della scuola tecnica supe­
riore. Tuttavia essa ordina le attuali norme 
in modo meglio rispondente alle recenti di­
sposizioni della legislazione federale in ma­
teria di formazione professionale. 
Inoltre essa chiarisce la distinzione tra un ci­
clo propedeutico di tre anni e la vera e pro­
pria scuola di ingegneria, pure di tre anni, 
suddivisa in due sezioni: quella di ingegne­
ria civile e quella di architettura. 
Il curricolo della STS è così strutturato: 
a) Curricolo del ciclo propedeutico. 
Nel primo anno l'insegnamento si svolge a 
tempo pieno; il programma della materia si 
conforma per quanto possibile a quello del 
primo anno del liceo quadriennale allo sco­
po di favorire una certa permeabilità. 
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I due anni seguenti sono organizzati nella 
forma del tirocinio di disegnatore del genio 
civile o edile: lo studente può acquisire cosI 
l'esperienza che solo il mondo del lavoro 
può dare. 
b) Curricolo della scuola d'ingegneria. 
L'insegnamento nel triennio è organizzato a 
tempo pieno. Le due sezioni (ingegneria ci­
vile e architettura) si differenziano in base 
alle diverse materie caratterizzanti. Per l'in­
gegneria civile esse' sono : la statica, la resi­
stenza dei materiali, la meccanica delle terre 
e l'idraulica. Per la sezione architettura so­
no: progettazione teorica e pratica, costru­
zione e tecnologia, impianti. 
AI termine degli studi viene rilasciato allo 
studente che ha superato l'esame finale un 
diploma di ingegnere civile STS o di archi­
tetto STS in conformità alla legislazione fe­
derale in materia di formazione professio­
nale. 
Alla STS è annessa la scuola per assistenti 
tecnici che forma il personale preposto alla 
conduzione di un cantiere edile o del genio 
civile. 

Disposizioni transitorie 
Il nuovo ordinamento si applica soltanto in 
parte con l'entrata in vigore della nuova leg­
ge dal momento che i cicli di studi iniziati 
prima di quella data dovranno poter essere 
portati a termine sulla base delle norme at­
tualmente in vigore. 
A partire dall'anno scolastico 1982/83: 
- soppressione della V ginnasio (cfr. DE 
del Consiglio di Stato deI10.2.S1); 
- istituzione di una licenza in IV ginnasio 

fino alla sostituzione del ginnasio con la 
scuola media; 
- il liceo e la scuola di commercio manter­
ranno sino al compimento del ciclo sia la 
nuova struttura sia l'attuale. 

a) Liceo 
Nel 1982/83 frequenteranno: 
- il liceo attuale (triennale) gli allievi in 
possesso della licenza di V ginnasio e quelli 
promossi dall' «anno-ponte»; 
- il liceo quadriennale gli allievi licenziati 
dalla IV media, i licenziati dalla IV ginnasio, i 
ripetenti di V ginnasio. 
A partire dall'anno scolastico 1985/86 esi­
sterà unicamente il liceo quadriennale. 

b) Scuola di commercio 
Nel 1982/83 frequenteranno: 
- la commercio quadriennale (nuova 
struttura) gli allievi licenziati dalla IV media e 
quelli licenziati dalla IV ginnasio; 
- l'attuale curricolo della commercio gli al­
lievi che l'hanno iniziato nel 1981/82; 
- dal 1982/83 fino al 1984/85 viene istituito 
un corso preparatorio alla commercio della 
durata di 1 anno (corrispondente alla prima 
classe dell'attuale SCC - go anno di scolari­
tè) per gli allievi provenienti dalla scuola 
maggiore. 
L'attuale struttura della commercio rimarrà 
in funzione fino al termine dell'anno scola­
stico 1985/86. 
A partire dall'anno scolastico 1986/87 la 
nuova struttura della scuola di commercio 
sostituirà completamente l'attuale. 

c) Scuola magistrale 
Nel 1982/83 frequenteranno: 

- la prima classe della struttura attuale 
(Sez. A, B e C) gli allievi in possesso della li­
cenza di V ginnasio e quelli promossi 
dall'«anno ponte»; 
- il liceo quadriennale gli altri allievi (pro­
mossi da IV media o con la licenza di IV gin­
nasio) che intendono seguire studi magi­
strali. 
Gli ultimi cicli di formazione, in base all'at­
tuale ordinamento, si concluderanno: 
- per le sezioni A e C, al termine dell'anno 
scolastico 1985/86; 
- per la sezione B, al termine dell'anno 
scolastico 1984/85. 
L' inizio della nuova magistrale postliceale 
dovrà essere stabilito dal Consiglio di Stato 
(cfr. art. 55; Disegno di Legge). 
L'ipotesi descritta nel messaggio è la se­
guente: 
se la nuova magistrale postliceale biennale 
inizia nel 1986/87: 
- al termine degli anni scolastici 1985/86 
e 86/87 non sarà rilasciato alcun diploma 
della Sezione B (a causa dell'aumento di 2 
anni della durata degli studi di questo curri­
colo); 
- al termine dell'anno scolastico 1986/87 
non sarà rilasciato alcun diploma delle se­
zioni A e C (aumento di 1 anno della durata 
degli studi di questi due cunicoli). 

d) Scuola tecnica superiore 
Nei tre anni scolastici 1982/83, 83/84, 
84/85, viene istituito un corso preparatorio 
alla STS per gli allievi in possesso della li­
cenza di scuola maggiore o della promozio­
ne dalla terza classe ginnasiale. 

Ordinamento aUuale Ordinamento futuro 
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Disegno di Legge sulle Scuole Medie Superiori 

IL GRAN CONSIGLIO 
della Repubblica cantone del TIcino 

visto il messaggio 20 ottobre 1981 no. 2S51 del Consiglio di Stato 

decreta: 

TITOLO I 

Disposizioni generali 

CAPITOLO I 

Ordine mento e direzione sul plano cantonale 

Art. 1 Le scuole medie superiori del Cantone sono il liceo, la scuola 
cantonale di commercio, la scuola magistrale, la scuola tecnica supe­
riore. 

Art.2 La direzione generale delle scuole medie superiori spetta al 
Consiglio di Stato che la esercita per mezzo del Dipartimento della pub­
blica educazione (in seguito «Dipartimento»). 

Art. 3 Per consentire alle scuole medie superiori di perseguire le 
proprie finaliti! il Dipartimento ne assicura l'organizzazione, la promo­
zione, il coordinamento e la vigilanza per il tramite dei competenti uffici 
dipartimentali, delle direzioni degli istituti e degli esperti in materia. 

Art.4 AI fine di agevolare il promovimento e il coordinamento 
dell'attività delle scuole medie superiori, i direttori dei diversi istituti co­
stituiscono il Collegio dei direttori. 
Le competenze, l'organizzazione e il funzionamento del Collegio dei di­
rettori sono definiti dal regolamento delle scuole medie superiori. 

Art.5 L'insegnamento impartito nelle scuole medie superiori è gra­
tuito per gli studenti domiciliati o residenti con permesso di dimora nel 
Cantone. 
Gli altri studenti ammessi a frequentare una scuola media superiore 
possono assBre tenuti al versamento di una tassa di frequenza definita 
dal regolamento. 
I libri di testo e il materiale scolastico individuale sono a carico degli al­
lievi. 

CAPITOLO Il 

Gli istituti 

Ordina­
mento 

Direzione 
genBrBle 

Funzione e 
compiti del 
Dipartimento 

Collegio dei 
mrettori 

Gratuità 
deil'insegna­
mento 

Art.6 L'istituto di scuola media superiore è l'unità scolastica in cui L'istituto 
si organizzano il lavoro e i rapporti della comunità degli studenti e dei 
docanti, nell'ambito delle leggi e dei regolamenti, sotto la responsabilità 
degli organi di gestione competenti. 

Art.7 Ogni istituto di scuola media superiore svolge anche una fun- Promozione 
zione di promozione culturale e può essere sede di corsi d'aggiorna- cuhura/e 
mento, di perfezionamento e di riqualificazione culturale a professiona-
le. 
Le programmazione dei corsi competa al Dipartimento d'intesa con gli 
istituti. 

Art. B La gestione dell'istituto di scuola media superiore è assicura- Gestione 
ta dagli organi previsti dalla legge della scuola e dai relativi regolamenti, 
con il concorso delle diverse componenti della scuola, tenuto conto del-
le specifiche funzioni, competanze e responsabiliti! . 

Art.9 Ogni istituto di scuola media superiore dispone di una sede Infra­
dotata delle attrezzature e dei servizi necessari per garantire l'efficiente strutture 
svolgimento della sua attiviti!. 
In particolare, ogni istituto dispone di: 
a) uno o pi~ stabili, con aule e spazi di lavoro, laboratori scientifici, lo­
cali e attrezzature specifici per le esigenze proprie delle diverse scuole; 
b) un centro di documentazione; 
c) infrastrutture sportive; 
d) servizi amministrativi. 

Art. 10 Il Consiglio di Stato può istituire convitti e mense retti da Convitti e 
speciale regolamento. mense 

Art. 11 Il Consiglio di Stato fissa con decreto esecutivo il compren- Comprensori 
sorio di ogni istituto di scuola media superiore. 

CAPITOLO III 

I docenti 

Art.12 Nelle scuole medie superiori hanno responsabiliti! di inse- Requisiti 
gnamento i docenti, incaricati o nominati, che siano stati abilitati 
all' esercizio della professione in questo ordine di scuola secondo la pro-
cedura e i criteri previsti dalla legge della scuola e dai relativi regolamen-
ti. Sono riservate le disposizioni speciali relative alle supplenza. 

CAPITOLO IV 

Gli studenti 

Art.13 La condizioni generali d'ammissione degli studenti sono de- Ammissione 
finite dalla presente legge negli articoli relativi ai singoli tipi di scuola. 
Il Consiglio di Stato emana disposizioni riguardanti: 
a) l'ammissione di studenti in qualiti! di allievi regolari se assi: 
- intendono iscriversi a un .curricolo con specifiche esigenze d'ammis­
sione; 

- provengono da scuole pubbliche di altri cantoni o da scuole estere; 
- provengono da scuole private dello stesso ordine e grado; 
b) l'ammissione di studenti in qualità di uditori; 
c) l'ammissione di studenti in qualità di ospiti. 

Art.14 Il Consiglio di Stato stabilisce le condizioni di passaggio: Cambia-
- da un curricolo ali' altro all'interno dello stesso tipo di scuola media mento 
superiore; di curricolo 
- da un tipo all'altro di scuola media superiore; 
- a una scuola media superiore da un altro genere di scuola cantonale 
postobbligatoria. 

Art. 15 Lo studente è tenuto a iscriversi all'istituto del comprenso­
rio nel quale è situato il suo domicilio. 

Iscrizione 

Eccazioni motivate possono assere concesse dal Dipartimento. 

Art.16 La frequenza delle lezioni è obbligatoria. Obbligo della 
frequenza 

CAPITOLO V 

L'attivitè scolastica 

Art.17 Per ogni tipo di scuola media superiore, il Consiglio di Stato 
stabilisce il piano settimanale delle ore-Iezione dei vari curricoli e appro­
va i programmi d' insegnamento delle diverse materie. 

Programmi 

Art. 18 L'aggiornamento dei programmi è promosso attraverso la 
sistematica verifica della loro funzionalità. 
Innovazioni possono assere introdotte sulla base dei risultati forniti da 
rigorose sperimentazioni. 

AggiomB­
mento e 
innovazioni 

Art.19 L'attività didattica nelle scuole medie superiori si svolge in 
classi e, subordinatamente, in gruppi di lavorò, sotto la responsabiliti! 
dei docenti. 
Ogni classe non può avere, di regola, pi~ di venticinque allievi. 
Il regolamento stabilisce i criteri relativi alla composizione delle classi e 
dei gruppi di lavoro. 

Art. 20 Il piano settimanale di tutt, i cu rricoli delle scuole medie su­
periori è strutturato in ore-lezione. 
La durata dell'ora-lezione è di cinquanta minuti. 
Deroghe motivate possono essere accordate dal Consiglio di Stato . 

Classi e 
gruppi 
di lavoro 

O,.'ezione 

Art. 21 Per ogni tipo di scuola il regolamento stabilisce le condiziOni Promozioni 
e le modalità del passaggio degli studenti da una classe a quella succes-
siva e le condizioni richieste per ottenere il certificato finale di studio. 

Art.22 Il Consiglio di Stato regolamenta la procedura di ricorso in Ricorsi 
materia di promozione. 

TITOLO Il 
Le scuole medie superiori 

CAPITOLO I 
Il liceo 

Art.23 Il liceo ha lo scopo di assicurare agli studenti valide cono- FinB/ità 
scenze di base, l'acquisizione di un metodo di studio e capacità di giudi-
zio critico, permettendo loro, attraverso il conseguimento della maturi-
ti!, di accedere agli studi superiori. 

Art. 24 Il liceo si articola nei seguenti curricoli, distinti per l'impor- Curricoli 
tanza particolare attribuita allo studio di alcune discipline oltre quelle 
che si riferiscono alla generale e comune formazione di t ipo liceale: 
- classico (tipo A), 
- letterario (tipo B), 
- scientifico (tipo C), 
- linguistico (tipo D), 
- economico-sociale (tipo El. 
I curricoli Iiceali hanno durata quadriennale. Ogni istituto liceale orga­
nizza tutti i curricoli previsti dall'ordinamento, salvo diversa decisione 
del Consiglio di Stato. 

Art. 25 Possono iscriversi al primo corso del liceo gli studenti che Ammissione 
hanno conseguito la licenza della scuola media nella sezione A. 
Gli studenti in possesso della licenza di scuola media conseguita nella 
sezione B sono ammessi soltanto attraverso un esame d'ammissione. 
L'ammisssione di studenti provenienti da un ciclo di orientamento della 
scuola media organizzato diversamenta dalle sezioni A e B è definita dal 
Consiglio di Stato. 

Art.2& AI tarmine degli studi liceali il Dipartimento rilascia allo stu- TJtoIo 
dente promosso dal quarto corso un attestato di maturità nel rispetto di studio: 
delle condizioni previste dalla legislazione federale relativa al riconosci- maturità 
mento degli attestati di maturità. 

Art.27 Gli istituti liceali del Centone sono i seguent i: Istituti 
- liceo di Bellinzona, con sede a Bellinzona; 
- Liceo di Locarno, con sede a Locamo; 
- liceo di Lugano " con sede a Lugano; 
- liceo di Lugano 2, con sede nel Luganese; 
- liceo di Mendrisio, con sede a Mendrisio. 

CAPITOLO Il 

La scuole cantonale di commercio 

Art.28 La scuola cantonale di commercio ha lo scopo di formare FinB/ità 
tanto nel campo culturale quanto in quello professionale i giovani inten-
zionati a esercitare un'attività in una azienda o in una amministrazione, 
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a completare la loro formazione in scuole o corsi superiori di indirizzo 
commerciale o ad accedere a studi universitari. 

Art. 29 Il curricolo di studi è quadriennale. Curricolo 

Art.30 Per l'ammissione alla scuola cantonale di commercio si ap- Ammissione 
plicano le disposizioni previste dalla presente legge per l'ammissione al 
liceo. 

Art.31 AI termine degli sudi il Dipartimento rilascia allo studente 
promosso dal quarto corso un attestato.cantonale di maturità commer­
ciale, riconosciuto anche come diploma di impiegato qualificato confe.­
rito in conformità della legislazione federale in materia di formazione 
professionale. 

Art.32 La scuola cantonale di commercio ha sede a Bellinzona. 

Art.33 Alla 6cuola cantonale di commercio è annessa la scuola 
cantonale di amministrazione che ha lo scopo di preparare i giovani che 
hanno terminato la scuola obbligatoria agli impieghi nelle amministra­
zioni pubbliche e private. 
La scuola cantonale di amministrazione ha una durata di due anni. 
Per l'ammissione velgono le disposizioni previste per l'ammissione alla 
scuola cantonale di commercio. 
AI termine degli studi il Dipartimento rilascia a chi ha superato l'esame 
di licenza un diploma conferito in conformità della legislazione federale 
in materia di formazione professionale. 

Art. 34 La scuola cantonale di commercio esercita la propria attività 
anche nel settore del perfezionamento professionale, in collaborazione 
con enti e associazioni professionali, nell'ambito delle possibilità previ­
ste dalla legislazione federale in materia. 

CAPITOLO III 

La scuola magistrale 

Art. 36 La scuola magistrale ha lo scopo di formare tanto nel cam­
po culturale quanto nel campo professionale I maestri delle scuole ele­
mentari, i maestri delle case dei bambini e le maestre di economia do­
mestica e di attività tessili. 

Art.36 La scuola magistrale organizza i curricoli di studio e di pre­
parazione pratica delle seguenti sezioni : 
- la sezione per i maestri delle scuole elementari (A), 
- la sezione per i maestri delle case dei bambini (B), 
- la sezione per le maestre di economia domestica e di attività tessili 
(C). 
I curricoli della formazione magistrale hanno durata biennale. 
Il Consiglio di Stato può decretare la temporanea sospensione di una o 
più sezioni. 

Art. 'SI Possono iscriversi alla scuola magistrale gli studenti in p0s­
sesso di un certificato di maturità conseguito ai sensi della vigente legi­
slaziona federale, i quali adempiano le altre condizioni particolari previ­
ste dalla legge e dal regolamento. 
Gli studenti in possesso della maturità commerciale rilasciata dalla 
scuola cantonale di commercio o del diploma di ingegnere o architetto 
rilasciato dalla scuola tecnica superiore possono iscriversi alla scuola 
magistrale previo esame d'ammissione. 
Per essere ammesso alla scuoli! magistrale come allievo regolare e agli 
esami finali il candidato dev'essere ritenuto idoneo all'esercizio della 
professione docente dal profilo medico, sulla base delle prescrizioni sta­
bilite dal regolamento. 

Art.38 AI termine degli studi il Dipartimento rilascia allo studante 
promosso uno dei seguenti titoli di studio: 
- patente di maestro di scuola elementare; 
- patente di maestro di casa dei bambini; 
- diploma di maestra di economia domestica e di attività tessili. 
Coloro ai quali non può essere rilasciato una patente o un diploma stan­
te l'impedimento dell'art. 'SI, cpv.3, ricevono un attestato di frequenza 
della sezione della scuola magistrale nella quale hanno portato a termi­
ne gli studi. 

Art.39 La scuola magistrale ha sede a Locamo. 

Art. 40 Alla scuola magistrale è annessa una scuola cantonale con 
sezioni del settore prescolastico e primario, l'ammissione alla quale è re­
golata dal ConSiglio di Stato. 
Essa serve per esercitazioni pratiche degli allievi maestri ed è diretta dal­
Ia scuola. 
Sezioni comunali di scuola elementare e di case del bambini possono 
integrare la scuola per esercitazioni pratiche alle condizioni stabilite in 
una convenzione sottoscritta del Consiglio di Stato e dal Municipio del 
comune interessato. 

Art. 41 La scuola magistrale collabora all'aggiornamento dei mae­
stri delle scuole elementari e delle case dei bambini secondo le direttive 
e i programmi stabiliti dal Dipartimento. 

CAPITOLO IV 

La scuola tecnica superiore (scuola d'ingegneria) 

Titolo 
di studio: 
maturitii 
commerciale 

Istituto 

Scuola 
cantonale 
diammini­
str8Zione 

Perfeziona­
mento 
professionale 

Fina/iré 

Sezioni 

Ammissione 

Titolo di 
studio 

Scuola per 
esercitazioni 
pratiche 

Aggiorna­
mento 
dei maestri 

Art. 42 La scuola tecnica superiore (STS) ha lo scopo di formare Finaliré 
tanto nel campo culturale quanto in quello professionale ingegneri e ar-
chitetti in grado di applicare autonomamente i risultati della scienza e 
della ricerca alla produzione e allo sviluppo in settori specializzati. 

Art. 43 La scuola tecnica superiore comprende due cicli di forma- Curricoli e 
zione: sezioni 
a) un ciclo propedeutico, dalla durata di tre anni, dei quali gli ultimi due 
nella forma del tirocinio di disegnatore del genio civile o di disegnatore 
edile; 
b) una scuola di ingegneria, della durata di tre anni, suddivisa in due 
sezioni: 
- la sezione ingegneria civile; 
- la sezione architettu ra. 
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Art. 44 Per "ammissione al primo corso del ciclo propedetltico li 
applicano le disposizioni previste dalla presente legge per l'ammissione 
al liceo. 
L'ammissione ai corsi successivi del ciclo propedeutico è definita dal re­
golamento. 

Art.46 Sono ammessi al primo corso di una delle sezioni delle 
scuola di ingegneria: 
- coloro che hanno terminato il ciclo propedeutico della STS ; 
- coloro che hanno conseguito un certificato di capacità professionale 
di disegnatore edila o di disegnatore del genio civile e che hanno com­
pletato la loro preparazione con un anno di formazione a tempo pieno 
nel ciclo propedeutico dalla STS o che hanno superato un esame di am­
missione; 
- coloro che hanno conseguito una maturità liceale, purché abbiano 
assolto almeno un anno di pratica in un settore professionale In relazio­
ne con il tipo di studi che intendono seguire. 

Ammissione: 
al al cido 
proptKIeutico 

bI alla 
scuola 
d'ingegneria 

Art.46 AI termine degli studi il Dipartimento rilascia allo studente Ttrolo di 
che ha superato l'esame finale un diploma di Ingegnere civile STS o di studio 
architetto STS in conformità della legislazione federale in matena di for-
mazione professionale. 

Art./fl La scuola tecnica superiore ha sede a Trevano (Comune di Istituto 
Porza). 

Art.48 La scuola per assistenti tecnici (SAn annessa alla scuola 
tecnica superiore ha lo scopo di formare culturalmente e professional­
mente il personale preposto, con responsabilità direttive, alla conduzio­
ne di un cantiere edile e del genio civile. 
Il ciclo di formazione della SAT ha una durata di sette semestri, dei quali 
tre di pratica. 
Sono ammessi alla SAT i possessori di un certificato di capacità profes­
sionale di muratore, carpentiere, gessatore, disegnatore del genio civi­
le, disegnatore dall'edilizia, disegnatore catastale. 
AI termine degli studi il Dipartimento rilascia a chi ha superato l'esame 
finale un diploma di assistente tecnico ST in conformità dalla legislazio­
ne federale in materia di formazione professionale. 

Art.49 La scuola tecnica superiore ala SAT usufruiscono dalle at­
trezzature, della consulenza e dei servizi dell'Istituto cantonale tecnico 
sperimentale. 

Scuola 
per assistenti 
tecnici 

Istituto 
cantonale 
tecnico 
sperimentale 

Art.50 la scuola tecnica superiore esercita la propria attività anche PerfezionB­
nei settori del perfezionamento professionale, in collaborazione con en- mento 
ti e associazioni professionali, nell'ambito delle possibilità offerte dalla professionale 
legislazione federale in materia. 

TITOLO III 

Disposizioni finali. transitorie e abrogative 

Art. 51 Il Consiglio di Stato emana il regolamento d'applicaziona Rflf/oIa-
della presente legge. mento d'ap­

p1iCIIZione 

Art. 52 La licenza rilasciata al termine della quarta classa del ginna­
sio, nella fase transitoria compresa tra il 1982 e la data in cui il ginnasio 
sarà completamente sostituito dalla scuola media, dà accesso ai nuovi 
curricoli delle scuole medie superiori. 

Art. 53 Nel periodo compreso tra il 1982 e il 1985 gli istituti liceali as­
sicurano la conclusione dei curricoli triennali previsti del precedente or­
dinamento, ai quali si accede con la licenza dalla quinta classe ginna­
siale. 
Na/lo stesso periodo, il liceo di BeUinzona assicura anche la conclusione 
del ciclo triennale del liceo economico-sociale istituito presso la scuola 
cantonale di commercio con la legge del 2 luglio 1969. 

Art. 54 Nel periodo compreso tra il 1982 e il 1986 la scuola cantona­
le di commercio assicura la conclusione del curricolo quinquennale pre­
visto dal precedente ordinamento e iniziato per l'ultima volta nel 1981. 

Nei tre anni scolastici 1982-1983, 1983-1984, 1984-1986, gli allillllÌ 
provenienti dalla scuola maggiore che hanno superato un esame di 
ammissione possono frequentare un corso preparatorio da istituire 
presso la scuola cantonale di commercio. La promozione da tale corso 
permette l'iscrizione al primo anno della scuola di commercio quadrien-
naia. 

Art.56 Il Consiglio di Stato fissa la deta d'apertura della scuola ma­
gistrale istituita con il nuovo ordinamento. 
Nel periodo compreso tra il 1982 e il 1986 gli istituti magistrali esistenti 
(Locamo e lugano) assicurano la conclusione dei curricoli previsti 
dall'ordinamento precedente in base ed un piano definito dal ConSiglio 
di Stato. 

Art.56 Nei tre anni scolastici 1982-1983, 1983-1984, 1984-1986, 
per gli allievi in possesso dalla licenza di scuola maggiore o dalla pro­
mozione dalla terza classe ginnasiale viene istituito un corso preparato­
rio presso la scuola tecnica superiore. 

Art.57 Sono abrogati: 
1) i seguenti articoli della Legge della scuoia del 29 maggio 1968: 
119b, c, d, e; 120; 122; 124; 125; 129-134; 136-152; 
2) la legge del 2 luglio 1969 istituente il liceo economico-soclale presso 
la scuola cantonale di commercio di Bellinzona; 
3) il Decreto legislativo del 6 febbraio 1971 concernente la scuola per 
assistenti tecnici; 
4) l'articolo 1 del Decreto legislativo dello luglio 1980 concemente 
l'istituzione di un secondo liceo nel luganese con sede provvisoria a 
lugano-Trevano; 
5) ogni altra disposizione contraria o incompatibile. 

Licenza 
dalla quarta 
Classe 
ginnasiale 

FIIse 
tnlnsitoria 
al licei 

bJ scuola 
cantonaie di 
commercio 

Cono 
preparatorio 

Scuola 
magistrale 

dJ scuola 
tecnica 
superiore 

Disposizioni 
abrogata 

Art.58 Decorsi i termini per l'esercizio del diritto di referendum, la Pubblica­
presente legge è pubblicata nel Bollettino ufficiale deile leggi e degli atti none 
esecutivi. Il Consiglio di Stato na fissa l'entrata in vigore. ed entnlta 

in vigore 
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. " contatto gloventu 
CROCE ROSSA SVIZZERA 

Campo dell'amicizia 

L'idea di ripetere un campo di vacanza Cro­
ce Rossa nella Svizzera italiana li nata l'an­
no scorso, quando il Segretariato della Cro­
ce Rossa gioventù ha organizzato, per la 
quarta 'volta consecutiva, un campo di va­
canza per g,iovani e giovani handicappati 
della Svizzera romanda. Visto inoltre il suc­
cesso riscontrato nel corso di un preceden­
te campo dell'amicizia tenutosi a Sorengo 
nel 1979 e d,i retto dal responsabile del Se­
gretariato romando-ticinese della Croce 
Rossa gioventù, Jélmes Christe, l'idea del 
campo si è trasformata ben oresto in fatti. 
La novità consisteva unicamente nella scel­
ta dei partecipanti (monitori e ospiti), che 
per la prima volta erano tutti Ticinesi; una 
scelta indubbiamente non dettata dal cam­
panilismo, ma da esigenze di carattere orga­
nizzativo: è stata per cosl dire collaudata la 
Croce Rossa della gioventù nella Svizzera 
italiana, o meglio ancora, realizzata la sua 
prima azione concreta. 
Considerato inoltre che il 1981 li stato di­
chiarato, come è noto, dalle Nazioni Unite 
«Anno della persona handicappata», que­
sto campo ha volu~o anche essere un'ulte­
riore conferma dell'impegno assunto dalla 
Croce Rossa svizzera verso le persone inva­
lide. 
Il campo ticinese ha avuto luogo al villaggio 
Pestalozzi di Arcegno dal 26 luglio al7 ago-

sto; sedici i partecipanti (monitori volontari 
e giovani handicappati fisici), guidati dal re­
sponsabile del campo, Enrico Valsangiaco­
mo. Il villaggio Pestalozzi, che si trova a po­
che centinaia di metri da Arcegno, è stato 
fondato nel 1929 dal pastore Julius Kaiser. 
Si estende su una superficie di 35 mila metri 
quaarati e comprende 10 case di vacanza. Il 
proprietario attuale è la fondazione Enrico 
Pestalozzi che ha sede a Berna. Le case so­
no inserite in un bosco di castagni che ren­
de particolarmente piacevole il soggiorno 
durante le giornate afose. AI riparo dunque 
dalla calura, gli ospiti del campo Croce Ros­
sa hanno svolto un'intensa attività, mo· 
menti colti e ampiamente illustrati nel gior­
nale del campo, un fascicolo di circa 50 pa­
gine, nel quale viene dato spazio anche a 
considerazioni sugli scopi che determinano 
l'azione Croce Rossa della gioventù. sui 
preparativi del campo stesso e sugli inse­
gnamenti che se ne possono trarre. Signifi­
cative anche le attività fuori campo: una 
giornata a Robiei e un'altra alle Isole di Bris­
sago, un volo sul Locarnese e diverse gite 
nei dintorni. Le serate sono state animate 
anche.dalla presenza di tre ospiti: il profes­
sor Bruno Donati, che ha parlato della geo­
grafia della valle Maggia, Ezio Bernasconi 
(segretario della società ticinese per la con­
servazione delle bellezze naturali e artisti­
che), che si è soffermato sugli scopi del suo 
ente, e Peter Froesch, appassionato di er­
petologia, che ha dato ampie e chiare infor­
mazioni sui rettili. 

Gli ospiti del campo dell'amicizia di Arcegno hanno potuto sorvolare il Locamese grazie alla collabora­
zione degli operatori dalI' Aerocantro di Locamo-Magadino. Gite sul lago, escursioni nelle valli, giochi 
e attività varie hanno caratterizzato questo campo Croce Rossa che ha interessato 16 partecipanti tici­
nesi (giovani e giovani handicappati). (Foto Garbani) 

uovo prospetto 
La Croce Rossa svizzera (CRS) ha ~e­
centemente pubblicato un prospetto 
che presenta i Campi d'informazio­
ne sulle professioni curanti. Questi 
Campi, che da parecchi anni si svol­
gono durante le vacanze estive alla 
Lenk (poco lontano da Thun) sono 
organizzati dalla CRS in collaborazio­
ne con l'Associazione svizzera per 
l'orientamento professionale e sono 
aperti a tutti i giovani del nostro Pae­
se che desiderano farsi un'idea più 
precisa sulle professioni curanti. 
L'età dei partecipanti li compresa tra 
i 15 e i 16 anni. Per i Ticinesi è neces­
saria una minima comprensione del 
francese o del tedesco. La durata del 
campo è di circa una settimana. I for­
mulari d'iscrizione sono allegati al 
prospetto che può essere richiesto al 
Servizio della formazione professio­
nale della CRS, a Berna. 

Parecchi sono gli istituti e gli enti che orga­
nizzano nel canton Ticino colonie per giova­
ni handicappati. A questo proposito esiste 
pure un gruDpo di coordinamento che 
l'estate scorsa ha predisposto un piano per 
11 colonie. Nella Svizzera italiana si nota un 
impegno notevole in questo senso e la pro­
posta della Croce Rossa della gioventù va 
pertanto ad allungare l'elenco delle associa­
zioni già attive in questi settori che richiedo­
no preparazione e personale motivato. 
La Croce Rossa della gioventù ha comun­
que voluto, tramite il suo campo di Arce­
gno, offrire a giovani handicappati fisici ti­
cinesi la possibilità di trascorrere un periodo 
di ferie che molto probabilmente essi non 
avrebbero potuto godere, considerata la lo­
ro età (troppo «grandi» per inserirsi in una 
colonia di «piccoli», o la loro situazione fi­
nanziaria). 
I giovani che s'iscr'vono ai campi dell'ami­
cizia manifestano generalmente il desiderio 
di fare un'esperienza la quale si avvalora di 
significato nella misura in cui li vissuta con 
spirito di fratellanza, al di là dei compiti e 
delle proprie condizioni fisiche: un campo 
senza barriere, quale condizione indispen­
sabile per capirsi subito. Un altro aspetto 
che caratterizza tutti i campi dell'amicizia 
della Croce Rossa riguarda la collaborazio­
ne dei monitori, i quali si prestano volon­
tariamente. Il volontariato costituisce, tra 
l'altro, uno dei sette principi della Croce 
Rossa. 



Il 24 g,iugno 1859, un cittadino di Ginevra, 
Henry Dunant, si trovò casualmente a Sol­
ferino, dove austriaci e franco-sardi anda­
vano scont rardosi in un'atroce battaglia. 
Aiutato dai contadini lombardi, egli si ado­
però nel soccorrere, senza distinzione 
d'uniforme, feriti e ammalati, vedendo in lo­
ro unicamente asseri umani disarmati e sof­
ferenti. Dal gesto di quest'uomo nacque il 
movimento mondiale della Croce Rossa, 
che prese forma concreta qualche anno d0-
po, nel 1863. A quella data risalgono, tra 
l'altro, le prime disposizioni relative alla pre­
parazione di infermieri volontari in caso di 
guerra e al loro riconoscimento attraverso 

. un bracciale bianco con una croce rossa: un 
segno neutrale, unico, universale. 
L'emblema della Croce Rossa su fondo 
bianco apparve per la prima volta, anche se 
non completamente rispettato, nella guerra 
tra Pl1lssia e Danimarca (febbraio 1864). Da 
questo conflitto scaturi la necessità di un ri­
conoscimento ufficiale e internazionale del­
la Croce Rossa a del suo emDlema. Venne 
pertanto convocata a Ginevra una confe­
renza diplomatica, nel corso della quale i 
delegati di 12 Stati firmarono, il 22 agosto 
1864, la prima Convenzione di Ginevra per il 
miglioramento della sorte dei militari feriti 
dalle forze armate in campagna. D'ora in 
aventi gli OSpedali militari, le autolettighe, il 

cosi contrassegnati godono della protezio­
ne speciale conferita appunto dalle Convel'!­
zloni di Ginevra. 
Le legge federele del 25 tnIITZO 1964 concer· 
nente le tureIB dell'emblemB e del nome del­
la Croce Rossa prevede, all'articolo 1. che 
l'emblema oella Croce Rossa su fondo bian­
co puo essere usato, sia in tampo di pace 
sia in tempo di guerra, unicamente per con­
traddistinguere il personale e il materiale 
protetti dalle Convenzioni di Ginevra, ossia 
gli addetti alla Croce Rossa, le formazioni, i 
trasporti, gli stabilimenti e il materiale del 
servizio sanitario dell'esercito. Oltre a ciò, in 
base all'articolo 4, la Croce Rossa svizzera 
può in ogni tempo far uso del suo nome e 
dell'emblema per le proprie attività, nella 
misura in cui quest'ultime siano conformi ai 
principi delle conferenze internazionali della 
Croce Rossa e alla legislazione federale. In­
fine, secondo l'articolo 6, in via eccezionale 
e con l'autorizzazione esplicita della Croce 
Rossa svizzera, si potrà utilizzare in tampo 
di pace l'emblema dalla Croce Rossa su fon­
do bianco per segnalare i veicoli utilizzati 
come ambulanze e per indicare l'ubicazione 
dei posti di soccorso riservati esclusivamen­
te alle cure gratuite di feriti e di ammalatI. 
Per quel che riguarda invece l'uso dell'em­
bletnll e del nome della Croce Rossa, il rela­
tivo regolamento 128 aprile 1966) autorizza a 

Origini e significati di un segno (croce rossa): 

personale sanitario «saranno riconosciuti 
neutrali e come tali protetti e rispettati dal 
belligeranti». 
L'amblema della Croce Rossa, che inizial­
mente serviva a distinguere il personale sa­
nitario volontario, assunse un significato 
piO completo, quello di protezione. Questa 
piccola Convenzione di 10 articoli rappre­
senta una tappa importante nalla storia 
dall'umanità. Guerra e diritto erano fino ad 
allora consiaerati inconciliabili. Dunant, e 
con lui i fondatari della Croce Rossa (Du­
four, Moynier, Appia, Maunoir) sostennero 
la tesi opposm: il diritto potava agire all'in­
temo della guerra e regolare il comporta­
mento dei combattenti. La prima Conven­
zione di Ginevra apre il cammino di tutto il 
diritto convenzionale della guerra e anclle di 
tutto il diritto umanitario. Ne sono risultate 
le Convenzicni dell'Aja (regole sull'uso dalla 
forza), e ancora piO direttamente le Con­
venzioni di Ginevra del 1949 (protezione del­
le persone). 

Basi legali 
Il significato dell' emblema della Croce Ros­
sa SU fondo bianco è definito nelle Conven­
zioni di Ginevra. In quanto segno di riferi­
mento (gppertenenzeJ dimostra e conferma 
i legami che uniscono una persona o un en­
te a un'organizzazione dalla Croce Rossa, 
senza pertantO invocare la protezione delle 
ConvenziOni di Ginevra. 
In quanto segno di protezione, la croce ros-
88 indica invece che le persone e ii materiale 

Il 

servirsi del nome della Croce Rossa e 
dall'emblema, quale segno di riferimento 
lappartenenza) : 
- l'organizzazioll centrale della Croce 
Rossa; 
- le sezioni della Croce Rossa svizzera; 
- le istituzioni affiliate alla Croce Rossa 
svizzera; 
- le scuole riconosciute dalla Croce Rossa 
svizzera; 
- la Croce Rossa dalla gioventll. 
l 'autorizzazione viene concessa sia in tem­
po di pace sia in tempo di guerra e a condi­
zione che le attività siano conformi ai princi­
pi della Croce Rossa, alle decisioni delle 
Conferenze internazionali dalla Croce Ros­
sa o alla legislazione federale. 
l'uso dell'emblema della Croce Rossa su in­
segne o bandiere Il permesso solo in tempo 
di pace. I bracciali con la croce rossa p0ssa­
no assere utilizzat i unicamente da determi­
nate istituzioni (servizio sanitario dell'eser­
cito, ospedali civili, trasporti sanitari), .dal­
l'organizzazione centrale e dalle sezioni del­
la Croce Rossa svizzera, solo in tempo di 
pace. 
le istituzioni affiliate, le scuole sanitarie e la 
Croce Rossa della gioventO usano il segno 
della croca rossa sempre completato dal io­
ro nome o dalle loro iniziali, oppure dal loro 
proprio distintivo (stemma, marchio). 
l'uso dell'amblema dalla Croce Rossa quale 
misure protettive Il invece unicamente pre­
visto in tempo di guerre. 
Il comitato centrale della Croce Rossa sviz­
zera vigila affinché l'utilizzazione dell'em- +c 



blema o del n,ome, sia tale da garantirne il ri­
spetto che merita, e in particolare vigila af­
finché siano osserva~e le prescrizioni previ­
ste dal regolamento. Ogni abuso costituisce 
un'infrazione grave. 

Fenomeno culturale 
Il segno araldico della croce rossa su fondo 
bianco corrisponde all'inversione dei colori 
federali, ed essendo la Svizzera culla della 
Croce Rossa, sembra una scelta indovinata. 
Ciò dimostra anche che l'emblema delle 
Croce ROSSB non hB Blcun signfficato reli­
gioso. AI contrai io, rappresenta invece un 
segno neutro convenzionale Nonostante 
questa caratteristica incontestabile, non 
tutte le 128 società nazionali della Croce 
Rossa sparsa nel mondo utilizzano una cro­
ce rossa quale emblema. Nelle Convenzioni 
di Ginevra sono infatti riconosciuti anche i 
segni della mezzaluna rossa, del leone e so­
e rossi su fondo bianco. Di quest'ultimo 
emblema si serviva solo l'Iran, che dal 1980 
l'ha comunque sostituito con quello della 
Mezzaluna. Oggigiorno 20 società Croce 
Rossa fanno uso della Mezzaluna Rossa. La 
ragione principale di questo mutamento del 
segno è da ravvisare nel fatto che la croce 
ferisce i sentimenti del popolo islamico e 

sangue. In tutti questi casi il rosso significa 
protezione, vita e salute. Le pietre di Beer­
sheba rappresentano le prove più antiche 
d&lI'impiego della croce rossa quale segno 
di protezione. 

Simbolismo e religione 
Il segno della croce assume, con il passare 
del tempo, anche diversi signfficati simboli­
ci. E, per esempio, un simbolo cosmico, e la 
croce, in questo caso, rappresenta l'incro­
cio dell'orizzontale con il verticale, le dire­
zioni del cielo, gli uomini nell'universo. Rap­
presenta pure gli astri, soprattutto il sole, 
nonché gli alberi, specialmente l'albero del­
la vita. 
Le diverse religioni conferiscono più tardi 
un significato religioso speciBle alla croce. 
Sia l'uso simbolico generale, sia l'uso reli­
gioso specifico sono trattati in modo parti­
colareggiato nelle molteplici opere scientifi­
che che studiano il simbolismo e la religio­
ne. Tutti i giorni si fanno gesti simbolici, 
dalle dita incrociate alle coma, dalla stretta 
di mano al segno della croce; quest'ultimo 
segno è però usato nel mondo Intero; è e 
sarà sempre l'emblema della magia bianca. 
Nel giudeismo si trovano numerosi esempi 
della croce utilizzata come segno di prote-

! linee che s'inc ociano e vibrano nel mondo 

rappresenta un simbolo cristiano. Addu­
cendo argomenti analoghi, Israele si batte 
per ottenere il riconoscimento dello scudo 
di Davide. E comunque ampiamente dimo­
strato che il segno della croce è presente 
non solo nel cristianesimo, ma in ogni reli­
gione. Praticamente le croce é esistite in 
tutte le ::ulturo e le varie affinità tra l'emble­
ma Croce Rossa e il segno di una croce ros­
sa sono casuali, anche se in fase di analisi 
presentano relazioni interessanti. 
Se si studia l'uso del segno della croce nelle 
diverse correnti letterarie o sui reperti ar­
cheologici, si nota che, nella maggior parte 
del casi, la croce indica semplicemente un 
punto. Spesso, inoltre, è utilizzata quale or­
namento, senza particolare significato. 
L'ultima lettera dell'antico alfabeto ebraiCQ 
è a forma di croce ed è cTaw», ossia «cro­
ce» o «segnolt. 
/I significato originBrio e più empillmentrl 
diffuso de/le croce é quello di un ssgno di Ti­
ferimanto (o eppartenenza) e di prolflZlone. 
All'età della pietra si faceva uso della croce 
in senso magico contro gli influssi malefici; 
la croce diventa allora lo strumento potente 
che combatte le forze negative. ATeli bu 
Mater, a 150 chilometri a sud-est di Beer­
sheba, in Israele, sono state scoperte, nel 
1952, 14 pietre di scongiuro contro nemici e 
spiriti, munite di croce rossa. Queste pietre 
magiche sono depositate presso il Museo di 
Nèguev, a Beersheba. 
Nella storia delle religioni, il color rosso ha 
generalmente un potere scongiurante. Nel­
la magia, numerosi segni sono tracciati con il 

zione. La più importante testimonianza giu­
daica è un testo della Bibbia: «Passa in 
mezzo alla città, In mezzo a Gerusalemme e 
segna una croce (t.Tawlt nel testo originale) 
sulla fronte degli uomini c~e sospirano e 
piangono . . . lO. Tutti gli altri saranno uccisi, 
mentre «chi avrà il "Taw" in fronte non mo­
rirà» (Ezechiele, capitolo 9, versetto 4-6). 
Oui, la croce è contemporaneamente segno 
di protezione e di rlfarimento. Dimostra ap­
partenenza a Dio e protegge chi la porta 
dalla morte. Nello stesso senso va interpre­
tato il segno di Caino. Nella Genesi (capito­
lo 4, versetto 15) si legge: «II Signore impo­
se a Caino un segno, perché non lo colpisse 
chiunque l'avesse incontrato». 
In un testo giudBico, secondo il parere di al­
cuni esperti ebrei e cristiani, troviamo pure 
la croce rossa. Nell'Esodo (capitolo 12) vie­
ne descritto il modo con cui in Egitto gli 
Israelm vennero risparmiati dalla morte: le 
loro case erano segnate con una traccia di 
sangue. «II sengue sulle vostre case sarà il 
segno che voi siate dentro (segno di prote­
zione): io vedrò il sangue e passerò oltre, 
non vi sarà per voi sterminio, quando io col­
pirò il paese d'Egitto. (13). Il Signore «non 
permetterà allo stermlnatore di entrere nella 
vostra casa per colpire. (23) . 
Israele conosceva ancora la croce come se­
gno di protezione all'epoca del cristianesi­
mo. Si ritrova particolarmente nell'arte fu­
neraria giudaica. A Gerusalemme e nei din­
torni sono stati scoperti numerosi ossari 
giudaici, le cui pietre portano diversa croci 
decorative. 
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Riproduzione schematica di un ossario giudaico dell'epoca di Cristo. Ogni lato è munito di una croce 
rossa quale segno di protezione e di riferimento (appartenenza). 

CONCORSO 
Emblema Croce Rossa della gioventù 
La Croce Rossa della gioventù, che $ta diventendo una realtA anche 
nel Ticino, non ha ancora un emblema che la raffiguri come movi­
mento nel nostro Cantone. Infatti, secondo il regolamento relativo 
all'uso dell'emblema e del nome della Croce Rossa svizzera del 28 
aprile 1966, «Le istituzioni affiliate alla Croce Rossa, le scuole saniu­
rle e la Croce Rossa della gioventù usano il segno della croce rossa 
sempre completato dal loro nome o dalle loro iniziali, oppure dallo­
ro proprio distintivo (stemma, marchio)>>. Per questo motivo la Cro­
ce Rossa indice un concorso di ricerca grafica per la creazione 
dell'emblema Croce Rossa della gioventù, che servirà a contraddi­
stinguere le attivltA intraprese dai gruppi giovanili della Croce Rossa 
del Cantone Ticino. 
Ogni scuola del settore medio, medio superiore e professionale rice­
verà, con il benestare del Dipartimento della pubblica educazione, il 
testo relativo al bando di concorso. La circolare fornirAle necessarie 
Informazioni e le modalitA di partecipazione. 
La Croce Rossa della gioventù è un'organizzazione mondiale che si 
rivolge ai bambini e agli adolescenti. I suoi programmi coinvolgono 
circa cento milioni di membri ripartiti in oltre 120 paesi. I giovani si ri­
trovano sulla base aei volontariato e seguono un programma i cen­
trato su tre punti principali: la tutela della vita e della salute (educa­
zione all'Igiene), il soccorso e la solidarietà (aiuto in generale), la re­
ciproca comprensione e l'amicizia (anche su piano nazionale e inter­
nazionale' . 

La croce Il sempre esistita in tutte le culture. Il suo significato originario e più ampiamente diffuso Il 
quello di un segno di protezione e di riferimento (appartenenza). La scoperte di pietre preistoriche se­
gnate con una croce rossa rappresenta la prova più antica dell'impiego della croce rossa quale segno 
di protezione. Nella foto, pietra preistorica sulla quale è tracciata una croce rossa come segno di pro­
tezione contro nemici e spiriti. 
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Alcuni archeologi cattolici pensano che 
questi ossari, risalenti ai primi secoli della 
nostra era, siano già monumenti cristiani. 

Eterno presente 
Nel cristianesimo primitivo, la croce è il se­
gno del Cristo. I primi Cristiani non solo de­
signavano in questo senso il Cristo vittorio­
SO e cosmico, ma soprattutto - particolar­
mente l'apostolo Paolo - Gesù crocifisso e 
la sua redenzione. 
Il pentacolo SATOR, disposto a forma di 
quadrato (come i quadrati arabil, ha pure 
origin; cristiane. Questo quadrato magico 
verrà trasmesso in tutto il mondo cristiano, 
e le cinque righe del SATOR verranno con­
siderate dai copti come la simbologia dei 
cinque chiodi della croce del Cristo (quattro 
chiodi delle mani e dei piedi e il chiodo 
dell'iscrizione INRI) . 

R O T AS 
O P E RA 
rr E N E T 
AR E P O 
SA T OR 

In QUesta formula (reversibile o rovesciabi­
le) il vocabolo TENET aSSUme la forma di 
croce. Un particolare: i pastori venuti ad 
adorare il Bambino Gesù si chiamavano SA­
TOR,AREPO,TENETON. 
Accanto comunque a questi significati, la 
funzione originale della croce quale segno 
di protezione e di riferimento (apparte­
nenza) ha ancora un ruolo importante. 
L'Apocalisse di Giovanni (capitolo 7, verset­
to 4-5) per esempio, indica, in relazione a 
Ezechiele, 144 mila «segnati con il sigillo in 
fronte». Si tratta degli eletti che non devo­
no subire alcuna sevizia, poiché in base 
all'antico segno giudaico della croce sono 
protetti e appartengono a Dio. 
Gli esempi si potrebbero moltiplicare. Rima­
ne tuttavia in oppugna bile il fatto che il se­
gno della croce rossa quale misura di prote­
zione e di riferimento appartiene alla storia, 
è un fenomeno culturale il cui significato 
originario è sorprendentemente vicino a 
quello attuale della Croce Rossa. I fondatori 
della Croce Rossa, forse inconsapevolmen­
te 8 in modo intuitivo (presumibilmelate 
mancò loro il tempo per una ricerca, una ve­
rifica, avendo problemi urgenti e concreti 
da risolvere ... ) non potevano trovare sim­
bolo più adatto. 
Quale segno e quali colori potrebbero infatti 
meglio esprimere ciò che 'emblema signifi­
ca e rappresenta oggi1 
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La Commissione federale per la gioventù 
e le sue «Tesi sulle manifestazioni giovanili 
degli anni BO» 

«Dialogo con la gioventù» 

I: questo il titolo dato dalla Commis­
sione federale per la gioventù al suo 
secondo rappono suDa condizione 
giovanile. 
Con questa pubblicazione la Com­
missione cerca di caratterizzare e 
completare i suggerimenti formulati 
in termini generali nelle «Tesi suDe 
manifestazioni giovanili degli anni 
'80» pubblicate precedentemente e 
riassunte in questo numero di «Scuo­
la ticinese». 
La Commissione con questo nuovo 
documento non vuole interferire 
nell'ambito di competenze cantonali, 
comunali o di altre istituzioni: si pre­
figge invece lo scopo di sensibilizzare 
l'opinione pubblica sui' bisogni della 
gioventù e di suggerire alcuni mezzi 
con cui poteri i soddisfare. 
In un prossimo numero di «Scuola ti­
cinese» verrà presentata una sintesi 
di questo secondo rapporto. 

Alla fine del mese di novembre 1980, la 
Commissione federale per la gioventù pre­
sentava pubblicamente un opuscolo in cui 
esprimeva le sue tesi concernenti le manife­
stazioni giovanili svoltesi in alcune città 
svizzere. 
A giudicare dai commenti apparsi sulla 
stampa nazionale e internazionale e dall'al­
tissimo numero di richieste di tale opuscolo 
pervenute all'Ufficio federale della cultura a 
Bema, l'effetto provocato dal contenuto di 
queste tesi, è stato notevolmente incisivo, 
a dimostrazione che la problematica relati­
va alla condizione giovanile è ben lungi 
d'aver trovato. un consenso, se non nei fat­
ti, almeno nelle opinioni. 
Prima di entrare nel merito di dette tesi per 
metterne in evidenza gli aspetti che ci sem­
brano più qualificanti pensiamo sia interes­
sante e utile, per una migliore comprensio­
ne della situazione entro la quale si muovo­
no le diverse iniziative nell'ambito di una 
politica per la gioventù, presentare la Com­
missione federale per la gioventù (CFGI, le 
sue origini, le sue competenze e le iniziative 
prese da quando è stata costituita. 
La proposta di creare la CFG era contenuta 
nel Rapporto del gruppo di studio del Di­
partimento federale dell'interno per i pro­
blemi relativi a una politica svizzera della 
gioventù, presentato nel luglio del 1975 sot­
to il titolo «Réflexions et propositions con­
cernant une politique suisse de la jeu­
nesse», rapporto recensito da «Scuola ti­
cinese» nel no. 19, agosto-settembre 1973. 
Secondo questo rapporto la commissione 
non avrebbe dovuto agire autonomamente 
ma tenersi a dispOSizione o assistere un de-

legate alle questioni della gioventù, un Om­
budsman per i giovani, che avrebbe assun­
to il ruolo di organo consultivo del Consi­
glio federale, oppure, e questa era conside­
rata la soluzione di ricambio o di riserva, un 
Servizio per le questioni giovanili collegato 
al Segretariato generale del Dipartimento 
federale degli interni. 
Sebbene il citato rapporto sia stato da più 
parti definito un testo fondamentale di 
orientamento per una politica della gioven­
tù, molto saggiamente aveva previsto nel 
1973 il recensore su «Scuola ticinesn giu­
dicando le proposte definitive ancora lonta­
ne. Infatti, non se ne parlò più fino al 1978 
quando, in modo quasi inaspettato, il Con­
siglio Federale decise di nominare la Com­
missione. A questo punto, però, essa di­
venne l'unico organo consultivo del Consi­
glio federale. Si abbandonò cioè l'idea di 
creare o un delegato o un servizio per le 
questioni giovanili. 
Rimasero invece immutati gli scopi e i com­
piti che cosI si riassumono: 
al osservare la situazione della gioventù in 
Svizzera e formulare al Consiglio federale o 
ad altre autorità proposte di prowedimenti 
ritenuti necessari; 
bI dare un preawiso su tutte le questioni 
che concernono la situazione della gioven­
tù, come ad esempio postulati o mozioni 
parlamentari e progetti di legge. I servizi fe­
derali, dal canto loro, devono domandare il 
parere della Commissione prima di emette­
re disposizioni di diritto federale; 

cl nei limiti di competenza della Confedera­
zione, promuovere l'impegno politico della 
gioventù e, in particolare, occuparsi dei 
problemi relativi alla formazione extrascola­
stica, all'istruzione civica e alla formazione 
politica dei giovani. 
La disparità esistente tra la limitatezza dei 
mezzi a disposizione e l'ampiezza degli sco­
pi assegnati alla Commissione è già di per 
sé stessa indice delle difficoltà operazionali 
che essa ha dovuto superare sin dal suo av­
vio e che tuttora incontra. 
Anche riguardo alla sua composizione sono 
state apportate modificazioni alle proposte 
formulate nel Rapporto, il quale prevedeva 
una Commissione composta da adulti e da 
giovani, in modo che al suo interno ci fosse 
la possibilità di incontro, di confronto e di 
dibattito tra la giovane generazione e il 
mondo degli adulti. 
Questa idea fu però abbandonata dal Con­
siglio federale il quale, pur nominando una 
commissione comprendente commissari in 
media molto più giovani di quelli che gene­
ralmente compongono le commissioni con­
sultive federali , rinunciò all'inclusione di 
giovani minorenni. Probabilmente l'Autori­
tà federale ritenne che difficilmente all'in­
terno della Commissione si sarebbe potuto 
realizzare in modo soddisfacente e costrut­
tivo il confronto tra le generazioni preconiz­
zato dal Rapporto. Preferl invece darsi la 
possibilità di conoscere i problemi e le esi­
genze delle nuove generazioni chiamando a 
far parte della Commissione non tanto dei 
«teorici», ma persone che, per la loro attivi­
tà professionale, sono a contatto diretto e 
regolare con la gioventù e con le sue dina­
miche. 
I: cosI che tra i 22 membri della Commissio­
ne 113 svizzero tedeschi, 7 romandi e 2 tici­
nesil troviamo per lo più rappresentanti di 
enti che lavorano a contatto con la gioven­
tù o di gruppi giovanili e docenti di ogni 
grado e ordine di scuola. 
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Nei suoi primi due anni di vita, l'attività del­
la Commissione si è soprattutto sviluppata 
attorno al mandato che la chiama ad espri­
mere un suo preawiso su questioni riguar­
danti direttamente o indirettamente la gio­
ventù. 
Si possono così ricordare le sue prese di 
posizione su: 
- la nuova legge federale sulla formazione 
professionale; 
- il voto ai diciottenni; 
- il progetto per una nuova Costituzione 
federale; 
- il rapporto «Giovani e difesa nazionale»; 
- la nuova ripartizione dei compiti tra can-
toni e confederazione; 
- un postulato presentato al parlamento 
per un miglior sostegno alle organizzazioni 
giovanili. 
Fatte queste prime esperienze, la Commis­
sione decise di rendere più incisivo il suo in­
tervento occupandosi più direttamente di 
problemi legati alla condizione giovanile nel 
nostro paese. Divenne a questo punto im­
prescindibile dirigere l'attenzione sulle ma­
nifestazioni giovanili che da diversi mesi si 
svolgevano nelle maggiori città svizzere. 
Fu così che, dopo attento esame di un'am­
pia documentazione sulle agitazioni giova­
nili e, in modo particolare, sugli awenimen­
ti di Zurigo, la Commissione si convinse 
che dietro alle manifestazioni esistevano 
problemi di gruppi minoritari in una società 
legata da una solidarietà fondata essenzial­
mente su interessi di tipo economico. Essa 
decise perciò di affidare a un gruppo di la­
voro il compito di elaborare un documento 
che potesse facilitare una migliore com­
prensione della situazione. 
Questo gruppo raccolse interviste rilasciate 
da manifestanti, operatori sociali e sociolo­
gi, ascoltò il parere di personalità del mon­
do delle scienze e di quello politico, tra cui 
lo stesso sindaco di Zurigo signor Sigmund 
Widmer. Le osservazioni e le conclusioni di 
questo gruppo furono illustrate nel già cita­
to rapporto denominato «Tesi sulle manife­
stazioni giovanili degli anni 80». 
Già Der la limitatezza dei mezzi disponibili, 
la Commissione non ha inteso proporre un 
trattato scientifico sull'argomento e nem­
meno formulare proposte di soluzioni con­
crete o raccomandazioni ai cantoni e ai co­
muni. Essa si è invece proposta di far cono­
scere un'opinione forse un po' diversa da 
quelle comunemente espresse sui moti gio­
vanili, un po' più differenziata, un po' più 
completa, senza però in alcun caso emette­
re sentenze e tantomeno condanne ma, al 
contrario, cercando di aprire e allargare il 
più possibile il dibattito attorno ai problemi 
della gioventù. 
Le tesi che qui di seguito riassumiamo pre­
sentano innanzitutto alcune considerazioni 
sul contenuto e le forme del movimento 
giovanile per poi cercare di analizzarne le 
cause. Mettono inoltre in evidenza i pericoli 
che si potrebbero produrre in awenire nel 
caso di interpretazioni e interventi sbagliati 
e concludono con alcune ipotesi per una 
politica più aperta. 

Contenuti e forme di espressione 
del movimento giovanile 
Chi sono i giovani che da tempo e a sca­
denze quasi regolari perturbano l'ordine 
pubblico percorrendo le vie più importanti 
di diverse città svizzere e manifestando, tal-
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volta anche in modo violento, il loro malu­
more? Se è vero che si tratta di gruppi mar­
ginali isolati dalla maggioranza della gio­
ventù perché particolarmente toccati dai 
problemi della nostra società e quindi più 
fragili e più sensibili di fronte alle ingiustizie 
sociali, è però altres1 vero che i problemi di 
queste minoranze non si scostano molto da 
quelli peculiari di gran parte della gioventù, 
la quale generalmente disapprova gli atti di 
Violenza di certi coetanei, ma ne compren­
de le cause. Si è infatti potuto verificare 
che molto raramente i giovani o i gruppi 
giovanili si sono distanziati pubblicamente 
dai giovani attivisti. 
La violenza e la radicalizzazione dei proble­
mi sono la conseguenza di un progressivo 
isolamento sofferto oggigiorno da un nu­
mero sempre più grande di persone, e non 
solo dai giovani. Non è certo casuale il fatto 
che, ogniqualvolta si tenta seriamente di 
analizzare le cause del disagio, si giunge a 
parlare d'impossibilità di comunicazione, 
d'incomprensione e di alienazione. ~ una 
condizione che può provocare e provoca al­
tri tipi di reazione, magari meno appari­
scenti perché di tipo passivo, ma sicura­
mente non meno gravi: basti soLo pensare 
all'uso di sostanze stupefacenti. 
Gli obiettivi dell'attuale movimento giovani­
le si differenziano notevolmente, se non to­
talmente, da quelli dei moti che caratteriz­
zarono la f ine degli anni sessanta. Se quelli, 
appoggiati e stimolati da un'elite intellet­
tuale, si rivolgevano all'insieme delle strut­
ture della nostra società, i movimenti attua­
li, almeno apparentemente, non perseguo­
no obiettivi di carattere ideologico gene­
rale. 
I giovani che oggi manifestano nelle strade 
hanno vissuto e vivono in prima persona 
problemi concreti; cosi vogliono perciò tro­
vare un rimedio esprimendo esigenze im­
mediate e non formulando tesi e rivendica­
zioni più o meno astratte. Chiedono centri 
autonomi per incontrarsi liberamente, ap­
partamenti più corrispondenti alle esigenze 
degli individui, scuole più attente ai bisogni 
degli allievi, migliori condizioni di apprendi­
stato, sowenzioni a favore della cultura al­
ternativa, ecc. 
Non si tratta, nella sostanza, di cambiare lo 
Stato, ma piuttosto l'atmosfera che vi re­
gna e ne regola i rapporti. 
Riguardo ai modi di espressione, si è già 
detto che l'agitazione giovanile ha rapporti 
stretti con i problemi di comunicazione so­
ciale. L'impreparazione e, quindi, l'incapa­
cità al dialogo ha portato i giovani a trova­
re,per esprimersi, nuovi e propri mezzi che 
a volte oltrepassano i limiti di accettazione 
e di comprensione del cittadino. Gli slogan, 
i disegni e i graffiti murali, i fumetti come 
pure l'abbigliamento stravagante o i com­
portamenti provocanti sono tutti mezzi di 
espressione che rappresentano un «contro­
linguaggio» adottato in opposizione al lin­
guaggio con il quale vengono esortati a in­
tegrarsi e ad adattarsi e in opposizione al 
linguaggio con cui non sono riusciti a farsi 
ascoltare. 
Pur condannando il ricorso a qualsiasi tipo 
di violenza, la Commissione invita nondi­
meno a evitare interpretazioni errate di que­
sto fenomeno. Per molti di questi giovani, 
vittime di soprusi e di prepotenze, spesso 
poco appariscenti ma non per questo meno 
gravi, la violenza è diventata l'espressione 
di una situazione disperata e un mezzo le-

gittimo per soddisfare le loro esigenze. Non 
a caso, probabilmente, gli atti di violenza 
quasi sempre hanno colpito quelli che i gio­
vani considerano i simboli del mondo mate­
rialista e della repressione. Per molti giova­
ni, infatti, i nuclei cittadini si riducono sem­
pre più ad adempiere la funzione di centri 
commerciali e offrono sempre in minor mi­
sura quei valori positivi e quelle possibilità 
di sviluppare relazioni umane di cui hanno 
tanto bisogno. 

Cause delle agitazioni 
L'isolamento umano, la violenza presente 
nella nostra società, l'ambiente familiare 
carente, le conseguenze della crisi econo­
mica e un difficile accesso alla cultura sono 
tra i motivi che, in un primo tempo, hanno 
favorito l'incontro di gruppi di giovani e, in 
seguito, li hanno spinti verso azioni dimo­
strative a volte violente. 
Uno degli slogan del movimento giovanile 
dice: «Non abbiamo più niente da perdere, 
salvo la nostra paura». Esso riassume lo 
stato d'animo di persone alle quali la nostra 
società, che si dice fondata sul pluralismo, 
ha riservato più limitazioni che tolleranza. 
Limitazioni che i giovani hanno toccato con 
mano quando non hanno potuto scegliere 
la professione a cui aspiravano, oppure 
quando hanno cercato un lavoro o un ap­
partamento. Se il pluralismo ha perso mol­
to della sua sostanza per le limitazioni cile 
vengono imposte dali' ordine legale e da 
tante altre costrizioni che riducono sempre 
più i suoi effetti positivi e lo spazio necessa­
rio alla realizzazione delle aspirazioni dell'in­
dividuo, esso continua invece a manifestar­
si nelle sue componenti più pericolose. Si 
assiste infatti a una valorizzazione del ri­
spetto per il privato, non tanto per garanti­
re la libertà individuale ma piuttosto per una 
sorta d'indifferenza verso il prossimo. Ne 
scaturisce un isolamento personale e un 
impedimento al dialogo, aggravato dalle 
condizioni di vita e di lavoro urbane e indu­
striali. 
Oltre all'isolamento umano, la nostra socie­
tà offre costantemente ai giovani esempi di 
violenza legittimata, i quali spesso dimo­
strano come la violenza, appunto, può es­
sere un mezzo per raggiungere scopi prefis­
sati. Non c'è quindi da stupirsi che dei gio­
vani abbiano adottato questo mezzo per di­
fendere i propri interessi. La violenza re­
pressiva non è altrettanto grave di quella 
aggressiva? 
Molti dei partecipanti alle manifestazioni 
giovanili provengono da famiglie che, no­
nostante le apparenze, non sono più in gra­
do di favorire l'apprendimento dei rapporti 
sociali che stanno alla base della comunica­
zione umana. Le cause di questa situazione 
sono molteplici: il ritmo di vita, gli impegni 
professionali dei genitori, i loro problemi 
esistenziali e, non da ultimo, le dimensioni 
molto ristrette di molti appartamenti. 
Anche le conseguenze della crisi economi­
ca influiscono sulla condizione giovanile. 
Molti giovani che oggi manifestano il loro 
scontento hanno vissuto l'infanzia e l'ado­
lescenza negli anni in cui la prosperità eco­
nomica lasciava presagire che tutto sareb­
be stato possibile e facile. Tuttavia, proprio 
nel delicato momento del passaggio dalla 
scuola al mondo professionale, questi gio­
vani hanno dovuto fare i conti con la reces­
sione e con tutti gli aspetti negativi che es­
sa ha portato con sè. Abbiamo già detto 



della limitata possibilità di scelta nel campo 
professionale, alla auale si aggiunge un 
senso diffuso d'insicurezza. 
A queste delusioni se ne è poi aggiunta 
un'altra legata ai progetti di riforme, in par­
ticolare nel campo della scuola, della for­
mazione professionale e della politica socia­
le in favore della gioventù; riforme che, per 
la maggior parte, non hanno superato di 
molto la fase della progettazione, oppure 
sono state parecchio ridimensionate nei lo­
ro contenuti come, tra l'altro, dimostra 
l'iter della stessa Commissione federale per 
i problemi della gioventù. 
Tutti questi elementi non servono certa­
mente a rassicurare il giovane e a fargli 
guardare con ottimismo verso l'awenire: lo 
inducono invece a pensare che la" rivolta sia 
per lui l'unica reazione possibile. 
Un altro dei motivi che ha spinto taluni gio­
vani verso la violenza riguarda i loro rappor­
ti con la cultura ufficiale e la ricerca di una 
cultura alternativa. Non bisogna dimentica­
re che, a Zurigo, alcune manifestazioni si 
verificarono già nel 1979 quando ai giovani 
non fu possibile organizzare un concerto di 
musica rock poco costoso, perché non tro­
varono i fondi necessari e non vennero loro 
concessi dalle autorità i locali adatti, men­
tre furono sollevate molte difficoltà buro­
cratiche e amministrative. Anche l'anno 
scorso, la prima dimostrazione giovanile, 
accompagnata da atti di violenza, awenne 
il 30 maggio e fu organizzata contro lo stan­
ziamento di un credito per il teatro dell'ope­
ra, mentre le richieste di fondi per l'apertura 
di un centro autonomo per la gioventù ve­
nivano regolarmente rifiutate. La cultura 
sowenzionata (teatri, opera, concerti clas­
sici) interessa solo i giovani che fanno parte 
di questo mondo culturale. Gli altri, e sono 
numerosi, non vorrebbero limitarsi al ruolo 
di semplici consumatori di culture alternati­
ve a caro prezzo, ma preferirebbero un ruo­
lo più attivo e creativo nell'organizzazione 
di manifestazioni che rispondano ai loro in­
teressi e anche ai loro bisogni di esperienze 
comunitarie. 
Il normale sentimento di rivolta che anima 
ogni giovane durante l'adolescenza influi­
sce sicuramente sull'insieme delle agitazio­
ni. Tuttavia, se si tien conto dell'ampiezza 
che hanno assunto e della loro continuità, 
non è sicuramente possibile attribuirne la 
causa esclusivamente a questo sentimento. 
Si è piuttosto più propensi a pensare che 
questo dissenso giovanile awenga proprio 
perché molti dei membri del movimento 
non hanno avuto la possibilità di vivere nor­
malmente la loro rivolta naturale. 

Pericolo per l'awenire 
Le tesi cercano di mettere in guardia di 
fronte al pericolo di assumere atteggiamen­
ti troppo semplicistici nei confronti degli 
awenimenti provocati dai giovani. Proprio 
perché questi awenimenti tendono a ridur­
re la sicurezza degli adulti, essi attribuisco­
no ai moti di protesta, cause dipendenti 
soltanto dalla cattiva volontà dei giovani e, 
di conseguenza, propongono e attuano 
prowedimenti ispirati a questo unico pre­
supposto. CosI, se si giudicano i giovani dei 
«criminali», si chiederà l'intervento sempre 
più massiccio della polizia; oppure, se si re­
puta che il giovane si comporta in modo 
violento perché ha avuto una «vita troppo 
facile», si arriverà quasi ad auspicare una 
nuova crisi economica. 

Questo modo unilaterale di vedere il proble­
ma non favorisce sicuramente il dialogo tra 
le generazioni e impedisce all'adulto di 
compiere il primo passo verso i giovani. Tra 
i prowedimenti d'intervento, la repressione 
sembra la meno adeguata, proprio perché è 
un sentimento di continua costrizione che 
spinge i giovani verso un comportamento 
aggressivo nei confronti della società. 
La commissione, comunque, non mette in 
dubbio che l'ordine pubblico deve essere 
tutelato a garanzia della libertà. L'ordine 
pubblico non dovrebbe però assicurare la li­
bertà a una parte della popolazione e negar­
la a un'altra parte: non sarebbe compatibile 
con il nostro regime democratico. 
Regime che molti giovani ritengono sia di­
ventato troppo statico e poco propenso ad 
accettare nuovi modi di espressione e di 
vita; la sua strenua difesa da parte degli 
adulti, intesa, secondo molti giovani, a di­
fendere soprattutto dei vantaggi personali, 
li spinge ancora di più verso la rassegnazio­
ne oppure verso l'agitazione. 
D'altra parte (come hanno avuto modo di 
costatare quelle autorità che hanno messo 
a disposizione dei giovani locali da adibire a 
centri della gioventù), non ci si può nem­
meno illudere che i problemi dei giovani 
possano essere risolti unicamente conce­
dendo loro delle «isole di autonomia». Un 
centro autonomo, dove ai giovani è offerta 
la possibilità di forgiare la propria personali­
tà, di cooperare e di esercitare la solidarie­
tà, è sicuramente un primo passo verso il 
conseguimento di quella autonomia che, in 
seguito, deve però potersi attuare anche 
fuori dal centro. Se questo non dovesse o 
non potesse awenire, si creerebbero unica­
mente dei ghetti che agirebbero come ele­
mento disintegrante della nostra società. 
Un ultimo aspetto del problema riguarda il 
sentimento d'inquietudine nei confronti 
dell'awenire, provocato dalle agitazioni 
giovanili. Sarebbe però probabilmente erra­
to ritenere che siano i giovani, o unicamen­
te loro, all'origine di questo stato d'animo. 
La paura dell'awenire è verosimilmente co­
mune a tutti. I giovani, tuttavia, avendo da­
vanti un awenire più lungo, hanno preoc­
cupazioni più accentuate e trovano il corag­
gio di gridare quello che forse molti di noi 
pensano in segreto. Quindi, se è vero che il 
nostro awenire è minacciato non tanto dai 
giovani quanto dai sintomi di malattia della 
nostra società, è oltremodo necessaria la 
collaborazione fra le generazioni per co­
struire un awenire migliore. 

Proposte per una politica più 
aperta 
AI momento della presentazione delle tesi, 
la Commissione si è limitata ad enunciare 
alcune linee generali su questo importante 
tema, riservandosi il diritto, se l'esigenza si 
fosse manifestata, di procedere in un se­
condo tempo, ad un'analisi più approfondi­
ta, allo scopo di rendere note le sue opinio­
ni relative alle possibilità concrete di inter­
vento. 
In realtà, dopo la presentazione delle tesi, 
questa esigenza è emersa da più parti e un 
gruppo di lavoro della Commissione sta 
perciò attualmente elaborando un nuovo 
rapporto sul tema di una politica più aperta. 
Per tornare alle proposte generali, le tesi in­
dividuano innanzitutto alcuni aspetti positi­
vi nel movimento giovanile. Il primo è riferi-

to al fatto che i giovani per esprimere pub­
blicamente le loro preoccupazioni hanno 
scelto un momento in cui si lamenta una 
crescente apatia politica. Essi offrono così 
la possibilità di ricuperare un dialogo che si 
era perso ma che può ridiventare attuale se 
si riuscirà a ritrovare nuove forme di incon­
tro. 
Un'altra impressione positiva è data dallo 
sforzo compiuto per sperimentare nuove 
forme di collaborazione '3 di solidarietà. Si è 
tentato di integrare nel movimento dei 
gruppi marginali e, per esempio a Zurigo, si 
sono create collaborazioni spontanee nei 
lavori eseguiti per rinnovare il centro auto­
nomo. 
Tra i giovani si cerca inoltre di riscoprire va­
lori positivi allo scopo di attenuare gli effetti 
di uno sviluppo sociale troppo tecnico e 
materialista. Un modo di vita più semplice, 
in un ambiente naturale più intimo e un 
mondo del lavoro più alla misura dell'uomo 
sono alcune delle vie che, con nuovi mezzi 
di espressione, i giovani cercano di indi­
care. 
Purtroppo, gli atti di violenza relegano in 
secondo piano tutto quanto c'è di valido 
nelle manifestazioni giovanili, facendo inve­
ce emergere i lati negativi. Un'offerta spon­
tanea di luoghi d'incontro eviterebbe i disa­
gi causati da un confronto diretto, fondato 
su rapporti di forza, e permetterebbe pro­
babilmente un più armonioso sviluppo della 
creatività giovanile e una concreta speri­
mentazione delle idee di autonomia. 
Il dialogo potrà essere stabilito se si cerche­
rà di accettare le forme nuove di espressio­
ne adottate dai giovani, evitando di rispon­
dere a possibili provocazioni con altre pro­
vocazioni. 
La partecipazione alla discussione in as­
semblee generali organizzate da giovani, ad 
esempio, non devono e non possono avere 
lo scopo di giungere a prese di posizione 
importanti, ma unicamente di ristabilire il 
contatto con i giovani, aiutandoli così a ca­
pire il punto di vista e la situazione degli 
adulti. 
r: vero che spesso i giovani sono esigenti e 
severi nei confronti della nostra società, del 
nostro paese e di chi li ha preceduti. D'altra 
parte, come ebbe a dire il presidente della 
Commissione, il ginevrino Guy Olivier Se­
gond, in occasione della presentazione uffi­
ciale delle tesi, «quello che i giovani sento­
no e cercano di esprimere corrisponde a 
una realtà: è pure vero che la Svizzera della 
fine del XX secolo può apparire poco entu­
siasmante agli occhi di un giovane: confor­
mista, chiusa in se stessa, spesso troppo 
soddisfatta dei suoi risultati materiali e del 
suo consenso politico. 
La responsabilità della giovane generazione 
è grande: essa può portare un po' di gene­
rosità, di spontaneità e di idealismo nella 
nostra vita nazionale. Non si tratta di un 
compito facile. D'altra parte, nessuna so­
cietà si è potuta costruire senza tensioni e 
senza sforzi prolungati. r: necessario per gli 
uni e per gli altri ridiventare tolleranti, ri­
spettarsi a vicenda, il che non vuoi dire 
scendere a compromessi». 
Sempre Segond cosI concludeva: «Dopo 
tutto al Grutli, a fianco di Werner Stauffa­
cher e di Walter Filrst, che rappresentava­
no la forza e la saggezza delle vecchie ge­
nerazioni, c'era Arnoldo di Melchtal, il gio­
vane, il focoso, l'imprudente». 

Orazio Bordoli 
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Censimento federale della popolazione 
2 dicembre 1980 

Risultati definitivi 

La popolazione residente in Ticino secondo 
i dati del censimento della popolazione 1980 
è composta di 265899 persone. 
Nel 1970 le persone residenti erano 245468. 
In dieci anni l'incremento è stato deIl'8,33%. 
La variazione, di gran lunga inferiore a quel­
la del decennio precedente che fu del 
25,5%, è comunque tra le più marcate regi­
strate nei diversi Cantoni. 
Dovremo però aspettare i risultati definitivi 
degli altri Cantoni per approfondire il con­
fronto con il resto della Svizzera. 
Il distretto che ha registrato il più forte au­
mento è quello di Lugano (+ 11,85%), se­
guito dalla Riviera ( + 10,27%) e dal Locar­
nese (+ 9,52%), 

Diminuiscono, anche se di poco, i distretti 
di Blenio (-2,17%) e Leventina (-1,91%). 
Il calcolo definitivo della popolazione del 
Cantone è appena stato ultimato, dopo i 
minuziosi controlli durati più di quattro 
mesi. Ci affrettiamo a pubblicare i primi ri­
sultati globali senza nemmeno accompa­
gnarli con un commento, per non ritar­
darne la diffusione. 
Seguirà quanto prima una pubblicazione 
interamente dedicata ai dati regionali e co­
munali, con i rispettivi commenti e le awer­
tenze per una corretta interpretazione delle 
tabelle. 
Rispetto alla popolazione prowisoria, co­
municata dall'Ufficio federale di statistica 

Evoluzione della popolazione residente in Ticino 
dal 1850 al 1980 
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Popolazione residente e aree, per distretti e comuni, dal 1850 

Riepilogo per distretti 

Distretti 

Mendrisio Lugano Locamo Vallemaggia Bellinzona 

Area ha1 10322 32781 59637 56820 20887 

1850 17372 36494 22362 7482 11582 
1860 17872 36031 23101 6812 11921 
1870 18288 38135 23382 6705 12869 
1880 19536 39447 24361 6388 13597 
1888 20(1)1 40350 23240 6003 14910 
1900 24292 45031 24594 5195 17742 
1910 28198 53012 26668 4n3 20968 
1920 26877 51946 25488 4353 21 174 
1930 28125 56231 28059 4197 21528 
1941 27898 58425 29379 4047 22131 
1950 29Dn 63110 33218 4581 24003 
1960 32367 71872 36969 4436 26681 
1970 39261 930485 47863 4426 34657 
19(1) 41638 104559 SOn8 4650 37956 

Aumento dal 1970 al 19(1) 
assoluto 2m 11074 2915 224 3299 
in % 6,05 11,85 6,09 5,06 9,52 

all'inizio dell'anno (che ammontava a 
269300 persone), vi è stata una diminu­
zione di 3401 unità. Questa diminuzione è 
dovuta essenzialmente all'eliminazione dei 
doppi conteggi e delle persone non resi­
denti realmente (secondo i criteri definiti 
per il censimento della popolazione) nel no­
stro Cantone. 
Rispetto alla popolazione annuale, calco­
lata dal nostro ufficio sulla base delle indi­
cazioni comunali e del Registro centrale de­
gli stranieri (che ammontava al 31 dicembre 
1979 a 273336 unità) la diminuzione è addi­
rittura di 7t(51 persone, pari al 2, n%. 
Le spiegazioni relative a queste divergenze 
saranno fornite in una pubblicazione che se­
guirà. Per il momento rendiamo attenti gli 
utilizzatori che non è possibile procedere a 
dei confronti dei dati del censimento con 
queste statistiche. Ci si limiti quindi ad ana­
lizzare le variazioni decennali, utilizzando i 
dati dei diversi censimenti federali. 

Ufficio cantonale di statistica 

Riviera Blenio Leventina Cantone 

16630 36014 48020 117CJ172 

4449 7887 10331 117759 
4300 6732 9574 11&343 
4436 7668 10118 121591 
4884 7209 14972 130394 
4719 7011 9627 126751 
6024 6363 9397 138&38 
6486 6251 9820 15&16& 
6 160 6298 9960 162256 
5608 5790 9685 159223 
5284 5672 9046 1&1882 
5816 5568 9602 175066 
6492 5995 10754 195586 
8887 5152 11927 245458 
9579 5040 11699 265899 

892 - 112 -228 20441 
10,27 -2,17 -1,91 8,33 

1 Nelle aree dei distretti di Lugano, Locarno, Vallemaggia e Bellinzona sono comprese quelle di certe comunanze, non suddivise per Comuni 
2 Inclusi i seguenti territori appartenenti a più Comuni: Mergoscia, Brione s/Minusio, Minusio (ha 1.511), Sala Capriasca, Biogno, Vaglio (ha 33), Sala 
Capriasca, Vaglio (ha 63), Corticiasca, Vaglio (ha 8), Medeglia, Robasacco (ha 292), Menzonio, Broglio (ha 59) 
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Ora saranno quindi possibili programmi mai 
realizzati per mancanza di spazio e di mezzi 
usando più razionalmente le forze disponi­
bili. 
1114 novembre 1981 si è tenl,lta presso il Cen­
tro l'Assemblea annuale seguita dall'inau­
gurazione ufficiale con la presenza di Auto­
rità comunali, cantonali, mediche, giornali­
sti ecc. 
Si rammenta che presso la Sede è in funzio­
ne un Centro di documentazione a disposi­
zione di tutti coloro che volessero essere 
convenientemente informati sul problema 
dell'alcolismo. 

La riforma della scuola 
elementare 

(Continuazione dalla seconda pagina) 

pratica quotidiana e con /'insieme dei 
problemi, e stimolare frequenti contatti 
fra i maestri che applicheranno i nuovi 
programmi. 
Il ruolo degli ispettori e dei direttori di­
dattici si orienterà sempre maggior­
mente nella direzione dell'assistenza 
pedagogica, della formazione e della 
promozione di scambi di esperienze. 
L'organizzazione di corsi specifici do­
vrà rispondere alla richiesta degli inse­
gnanti stessi di migliorare la loro com­
petenza nei settori in cui il bisogno sarà 
più awertito. 
In questo senso la riforma ticinese sem­
bra aderire a una delle grandi tesi adot­
tate dalla Via Conferenza dell'ATEE*, 
secondo cui ((non si possono formare 
gli insegnanti all'innovazione se non 
mediante /'innovazione stessa». 

* ATEE: Association pour la formation des en­
seignants en Europe (NeuchAtel, settembre 
1980) 
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4. L'insegnamento nelle sezioni 
pluriclassi 
Uno dei temi attualmente in esame nel­
la Svizzera romanda è l'adattamento 
dei programmi alle sezioni pluriclassi. 
Una preoccupazione che si giustifica 
probabilmente più che in Ticino, se si 
pensa al grado di maggior prescrittività 
dei programmi e allivello di omogenei­
tà imposto dai mezzi d"insegnamento. 
Ne deriva, per le sezioni pluriclassi ro­
mande, un sovraccarico di risultati da 
raggiungere contrastante con la minor 
disponibilità di tempo dell'insegnante 
nel suo rapporto diretto con l'allievo. 
Nel Ticino il problema non sembra es­
sere cosl awertito e i motivi possono 
essere molteplici: tradizione di maggior 
elasticità nei ritmi di apprendimento e 
nella scelta dei contenuti, nessuna co­
strizione data da mezzi d'insegnamen­
to uniformi. 
Se i principi metodologici della riforma 
saranno ben assimilati, il problema di 
impostare l'attività nelle pluriclassi non 
si porrà se non in modo analogo a 
quanto si verificherà nelle sezioni mo­
noclassi. 
Infatti un punto fondamentale della ri­
forma concerne la differenziazione del­
l'insegnamento, in rapporto alle capaci­
tà intellettuali degli allievi. 
In questa ottica, quindi, oglì'i sezione 
monoclasse avrà le caratteristiche di 
una pluriclasse. 

5. La valutazione 
La concezione della valutazione è un ri­
flesso degli obiettivi della riforma. 
Nella Svizzera romanda, come hanno 
affermato i membri dell'lRDP, si nota 
una discordanza tra i nuovi indirizzi nel 
campo della valutazione e il sistema in 
uso, ancora imperniato sulla nota nu­
merica. 
Il problema è lungi dall'essere risolto un 
po' ovunque, nonostante l'argomento 
abbia fatto convergere da tempo !'inte­
resse di molti studiosi e la letteratura 
pedagogica abbondi di contributi in va­
rie direzioni. 
Esso non è limitato inoltre all'aspetto 
concreto del tipo di «libretto scolasti­
co», ma si estende all'ambito ben più 
importante della valutazione dell'ap­
prendimento che il maestro dovrebbe 
costantemente operare per orientare il 
proprio intervento verso risultati mi­
gliori, nel rispetto delle caratteristiche 
individuali degli allievi. 
Liaspetto formativo, tendente a una 
diagnosi delle difficoltà dell'allievo e a 
una messa a punto delle strategie che 
consentano un progresso, rimane quin­
di l'obiettivo predominante della ri­
forma. 
Quanto alle modalità per comunicare ai 
genitori i risultati scolastici, il problema 
è tuttora aperto, anche se alcune solu­
zioni cominciano a delinearsi come pra­
ticabili. 

La ricerca di un mezzo più trasparente 
e di informazione dei genitori che con­
templi, per quanto possibile, le dimen­
sioni sommativa e formativa della valu­
tazione è c.omunque in fase di attua­
zione. 

Questi alcuni temi che hanno caratte­
rizzato lo scambio di opinioni tra Ticino 
e Romandi alla vigilia della generalizza­
zione dei nuovi programmi. 
Nel merito delle varie aree disciplinari 
l'attenzione si è fermata sugli orienta­
menti più recenti che hanno ispirato i 
gruppi di lavoro nella redazione dei do­
cumenti sui quali già da qualche mese i 
docenti di scuola elementare hanno ini­
ziato la loro preparazione. 
La riforma ha quindi già awiato il pro­
prio corso e il futuro saprà dire in che 
misura avrà realmente modificato la 
nostra scuola. 
Sorprende comunque costatare, a di­
spetto dell'evoluzione dei tempi, come 
i problemi si ripresentino puntualmen­
te, quasi nei medesimi termini, a di­
stanza di quasi un secolo. 
La premessa ai programmi del 1894 si 
chiudeva con queste parole: «A chi 
movesse appunto di soverchia prolissi­
tà nella estensione di questo program­
ma, vuolsi osservare che, trattandosi di 
un grande cambiamento, era indispen­
sabile, almeno per la prima volta, di en­
trare in minuti particolari, indicando 
partitamente, oltrecché le materie d'in­
segnamento, anche il metodo da se­
guirsi, sia per guidare quasi per mano i 
docenti e sia per dare ali' opinione pub­
blica il modo di meglio pronunciarsi sul 
programma stesso, il quale si intende 
adottato in via sperimentale, salvo a 
migliorarlo e a completarlo più tardi te­
nendo calcolo di quanto l'esperienza e 
la critica leale saranno per suggerire». 
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